73 


A  FORZA 

D'  AMORE 
DRAMMA  GIOCOSO 
PER  MUSICA 

Da  raprefetit4!ir/t 
NEL  TEATRO  TRON 

S.  CASSANO 

IL  CARNOVALE 
Dell'Anno  1745. 

IN  VENEZIA, 

Can  LiccnxA  de'  Saptrim. 


A  T  TORI. 

ANDRONICO  Padre  di 

//  Signor  Pietro  P ertici . 
TALESTRI  Guerriera 

La  Signora  Eugenia  Mellinì  Fanti, 
MANFREDONIO  Poeta  Padre  di 

//  Signor  Francefco  Baglioni , 
DORALICE  Poetefla 

La  Signora  Anna  Jfola. 
LÙCIDALBA  Sorella  di  Manfredonio 

La  Signora  Anna  QuerT^oli  Lafchi. 
DOMITILLA  loro  Serva 

La  Signora  Viviana  Bojjellini  Virt.  di  S,  j^., 
Ser.  la  Sign.  Prenc.  Ered,  dì  ModL 
ORAZIO  Amante  di  Doralice 

//  Signor  Filippo  Lafchi . 
POLIARTE  Amante  di  Taleftri 

//  Signor  Giufeppe  Catterim . 


H\:  .  La  Scena  è  in  Livorno. 


j,La  Mufica  è  del  Signor  Baldiflèra  Galuppi  detto 
I      il  Buranello  Maeftro  del  Pio  Ofpitale  d© 
Mendicanti. 

PRO^ 


R  O  T  E  S  T  a; 

I^e  Parole  Numi  y  Fato  y  e  Jtmf li  fon  tutte  dello 
fiilc  Poetico  ,  non  del  Jentimento  dell'  Auttore , 
che  fi  frotefia  vero  Cattolico. 

In  grazia  della  ^Brevità  fi  tràlafciàtìò'  IelScerie  Vili, 
del  fecondò  Atto,  la  X.  XI.  XII.  del  terzo 
Atto  con  altri  verfi  ancora  .  Avvertendo,  che 
le  feguenti  Arie  aggiunte  non  fiMiia  dell'  Aut- 
tore  del  prefente  Libretto.  [,^^^^''^1: 

^UT  AZiGNI  rxr  SCXNE. 

NELL'  A  T't'^'P'&U  O. 
Gran  Piazza.  . 
Gabinetto  chiufol 

Giardino  con  Vi^li  di  Carpani^  e'Strade  coperte. 
Deliziofa . 

NELL'ATTO  SECONDO. 

'Atrio. 

Sala  Grande  con  Sckfoné  magnifico  ,  adornata  di 

Statue  di  Giganti . 
Nuvolofa  in  mezzo  alla  quale  fi  vedrà  a  poco  a 

poco  comparire  T  Aurora  >  indi  il  Sole  é 

NE  L^L^  A  TTO  TERZO. 
Camera  adorna  eli  varie -Pitture . 
Altra  Nuvolofa,  che  fpezzandofi  darà  luogo  alla 
veduta  della  Reggia  d'Apollo. 

Nella 

ì  . 


KcUa  Scena  JV.  deWAtto  Primo  in  vece  dell'Aria 
Con  il  Taflò  ,  e  con  r  Ariofto  &c. 

Figlia  prefto  monta  in  Barca 
»  i  '  'Coir  Ariofto ,  col  Petrarca  • 
Ofo  vogando,  tu  cantandb 
Nel  paflàr  il  Canal  Granido 
Sfideremo  quei  bravazzi  . 
Che  fracaflb  fan  col  Taflb  : 
Tu  dirai  :  Deh  mufa  mia  .  .  .  , 
Ed  io  premi,  ftalli,  fcia;  ^ 
(Poi  gridando  guarda  il  Rema 
Pafikremo  a  tutti  avanti. 
Tutti  sfidò  a  regatar . 

Se  poi  fenti>  èhe  il  Batello 
Faccia  un  pò  di  maréfello 
Non  temer  quieta  ftarai. 
Franco  fon  di  ftar  in  poppe,. 
Senza  urtar  ne'  palli  mai 
La  mia  Barca  sò  vogar . 


Nella  Scena  JV.  dell'Atto  Secondo  in  vece  dell' Aria 

Se  un  bel  morire  &c. 

Voi  la  Spada,  o  mia  Signora, 
Deh  lafciate  in  abbandono  ; 
I  Della  guerra  i  firutti  fono 

Stentar  molto,  e  mangiar  poco, 
E  palTar  trà  ferro  >  e  foco; 

Viea 


Vien  la  marchia  ta  pa  tà  > 
L'Ininiico  a  fronte  ftà. 
y  Grida  forte  il  Comandante 
Preparatevi  in  iftante 
Vien  la  falva  de  mofchetti. 
Addio  Tefte,  Gambe,  e  Petti. 
,Quà  fon  urli,  e  quà  fon  pianti* 
Mille  morti  a  te  davanti  ; 
Un  fufurro  maledetto .  . 
Della  guerra  è  il  bel  diletto, 
,   ,  Quello  è  il  gufto,  che  ne  dà. 
Tu  le  mufe  alla  maloraoi  ^  i 
Lafcia  andare ,  e  t' innànl&ra . 
Siate  Amanti,  e  proverete 
Un  piacer,  che  il  cor  sfavilla; 
E  fe  voi  non  Io  credete 
Dimandate  a  Domitilla, 
Che  lei  fola  sa  cos'è,  r  oi^i 
^  Sola  lei  ve  lo  dirà.  ' 


Kdla  Scena  VII.  dell' Atto  Seeondo  in  vece  deW  Aria 
F  folo  capace  &c. 

In  mezzo  a  mille  ftraggi 

L'Alma  trionfa,  e  gode; 

Nò,  nel  più  fìer  fembiante 

Morte  terror  mi  fà . 
Tremano  Donne  imbelli. 

Che  fol  d'un  baflb  affetto 

Formano  il  fuo  diletto, 

E  ciò  piacer  le  dà. 

nella 


TsLella  Scena  VIIL  dell'Atto  Ter zom  vece  dell'Aria 
Lacrime ,  o  come  groffe  &c* 

Bel  vifino  graziofmo 

M'amerai?  Dimmi  di  sì. 

Già  ti  fento ,  che  mi  dici  : 

Mio  Spofino  dal  contento 

Tutto  brilla,  tutto  bolle 

Nelle  vene  il  fangue  mio , 

E  nel  fen  dalle  mie  vifcere 

Un  feftino  già  li  fà . 
Senti,  che  Tuonano 

Il  Minuè 

La  laran  lan  là . 

La  milza  il  fegato 

Danzano  affé . 

Mà  il  cor  per  giubilo 

Salta  nel  mezzo , 

E  la  furlana 

Ballando  và . 


Nella  Scena  IX.  dell"  Atto  Ter^o  Domitilla 
canta  la  fegwnte  Aria. 

Se  per  difpetto  io  piango 
Mi  pare  una  viltà. 
Se  dal  piacere  io  rido  . 
Sento,  che  il  cuor  non  può» 
In  tanta  confusone 
Giovani ,  e  Figlie  amanti 
Dite,  che  far  dovrò. 

Si 


Sì  51  queirincoftante 
Per  fempre  aborrirò . 
Sì,  nò,  sì  sì,  nò  nò. 
Affé,  che  un'altro  Amante 
Io  mi  ritroverò  . 

Nella  Scena  XIII.  dell' AttaTer^o  in  vece  dell' Aria 
Vado  a  difporre  &c. 

Il  cor  mi  fento 

Che  va  brilando; 

O  che  contento, 

Q  che  diletto 

Provar  mi  fà. 
Deh  mai  non  fia. 

Che  tempo  audace 

Turbi  la  pace. 

La  voftra  cara 

Felicità . 


Sr  principia  l'ultima  Scena  dell'Atto  Teri^o  con  il 
prefènte  Dumo  di  Manfredonio  ^  e  Domitilla. 

Dom.  Son  ftordita  via  tacete . 
Manf.  Abbi  un  poco  di  pietà  . 
Dom.   Noni  t' afcolto ,  via  di  quà . 
Manf.  Non  ti  muove  il  mio  dolore? 
D(m.   Mi  fà  ridere  di  core  , 
Manf.  Qucfto  è  troppo,  fon  Padrone, 

E  la  forza  adoprerò . 
Dom.  Se  t' accorti  o  Bernardone , 

Quattro  pugni  io  ti  darò . 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

'Andronico  >  e  Talefln  ve  fitta  alla  Guerriera . 

Andr,  1  ^  Unque  fei  riflbluta  O' Figlia  ingratcS^ 
Lafciare  il  Genitor  ^  lafciar  la  Cafa  ? 

E  chi  mai  t' ha  trasfufo. 

Portar  la  Spada,  odiar  la  Rocca,  e  il  Fufa? 
Tal.  Tant'  è  così  i'iffolvo ,  e  così  bramo . 
Andr. E  al  Padre  tuo  darai  sì  grave  aiFanno  ? 

Dunque  non  ti  comove 

L'etade  mia  cadente. 

La  rugofa  mia  fronte,,  il  bianco  crine? 

Deh  per  pietà  rifveglia 

Dentro  il  tuo  cuor,  che  fei  mìa  cara  Figlia^,  y 
TaL  Non  più  Padre  non  più  ....  A  femminili 
.  Impieghi  hò  Aito  il  bando  ; 

Genio  di  guerra  hà  pollo  al fianco^l brando. 
^Wr.Mà  potrai  tù  feroce 

Nelle  Mifchie  più  forti  > 

Ove  fon  tante  morti 

Efpor  berfaglio  il  petto 
I         Alli  Cannoni  carichi  a  facehetto^? 
Tal.  Nulla  temo  Signore . 
Andr.E  non  paventi 

Di  Schioppi ,  e  di  Pillole , 

D' Alabarde ,  e  Spontoni 

Il  bellico  apparato 

A  Edi 


1  ATTO 

E  di  mille  Soldati  un  Campo  armato  ? 
^al.  Senza  verun  timore 

M'aVahzarò  ficura  ...  ; 
Andr.E  non  avrai ,  oh  Dei,  nel  cor  jpaura? 

Mà  dimmi  alnleno  o  cara 

Figlia  di  me  dolente , 

Chi  t' infptrò  r  eftiro  guerriero  ili  hièntè^ 
T^A  Lo  Audio  de  komànzi 

Li  Rinaldi ,  &  Orlandi , 

Le  Marfife ,  e  Clormde 

M'an  così  adottrinata; 
AndrMkìt  male  in  mia  fè!  Sei  forfennataji 
Tal  E  fi  parla  così  d*unà  Guerriera  ? 
Andr^St  non  muti  penfiero^ 

Ti  porrò  delle  iPazze  infra  la  fchiera  • 

Orsù  riflblvi  abbàndor  queft^àrmi, 

Confoìa  il  Vecchio  Padre  .  ^  .  i 
TaL  lo  più  non  poflb  ; 

Difpófto  tengo  il  core  alla  Battaglia  i 

Aprefi  a  vibrar  Dardi  ^  a  curvar  FArcòi 

Tuttà  fono  adeftrata  ^ 

E  per  quefto  feguir  voglio  l'Armata. 
Andr!Ù\jirìc[\xt  d' abbandonarmi 

Affatto  hai  tù  diffegnó  ? 

Ora  m'accorgo,  che  non  hai  più  ingegno 

Già  parmi  di  vederti 

Tagliar  le  tefte  a  mille  i  ) 

E  fra  marziali  fquille       )   ironicamente  é 

Intrepido  Soldato  ) 

Spacciare  in  fette  un  Battaglione  armato . 
Tal.  Nptt  tante  beffe  o  Padre  .  •  •  E  ^lon  fapete 

Quanto 


P  K  1  M  O.    ^  % 

Quanto  fia  il  mio  valore  ?  Io  già  vi  ìafcio  > 

E  qùeftà  Figlia  ifteflk 

Fatta  in  armi  farà  Gèiieralefla  i 
^/idrJì^on,  vpglió  in  Cafa  mia  sì  grande  onore  3 

Mà  che  muti  ipenfier^  qùefto  m'è  à  core* 

Penfa^  jpenfa  mia  Figlia  .  *  •  i 
^al.  Ho  già  pejifato; 
i^WnPerifa  più  giufto  cara 

Ne  far  la  vita  mia  cotanto  amara  i 

Parto  y  mi  creppa  il  cor  i  rifletti  intafttò 

Ài  fièro  mìo  dolóri  mira  il  mió  pianto  ^ 

 (ParU  piàngendo  V 

^ah  M' intenerifce  oh  Dio  il  Padre  iiniahtè 

Sento  dentro  dell' alma 

Un  tenèrò  contratto  > 

Può  molto  un  Genitor ,  molto  il  fuo  piantò  ^ 
Mà  per  ora  più  può  di  Guerra  il  vanto 

Vedrai  o  Genitóre 

La  mia  impugnata  Spadà 

Farfi  ficura  ftrada 

Ad'  oftentar  valor . 
tiadfanno  al  pie  le  Genti 

A  colpi  miei  poflenti^ 

E  neile  Armate  fchiere 

Riporterò  Tonor  ; 


A  %  SCE^ 


A   T   T  O 


SCENA  IL 

ManfredoniOy  e  Doralice. 

Manf.^X^  Er  ^ffer  gran  Poeta 

1     Mà  di  que'  bravi  affai , 

Biiogna  aver  forbito 

Il  Fonte  Aganipeo, 

Aver  le  Mufe  belle 

Tutte  ferve  umiliffime ,  e  forelle . 
Dor.  Io  credo  d' effer  tale ,  Apollo  ifteffo 

Piange,  fe  non  mi  ftà  fempre  d'appreffo, 
Manf Dunque  tù  faprai  fare  una  Canzone? 

Come  la  canti  tù? 
jDor.  Col  Calaffione  .... 
Manf.O  brava  Figlia  mia  : 
Dor.  E  come  brava. 

Altri  fuono  Iftromenti ,  e  là  Ghitara 

A  ben  fuonarla  la  mia  mano  impara . 
'M^;^/ Accordo  lo  fuonar  quefto  Iftromento, 

Mà  bifogna  fapere  d' Aboè . 
Dor.  So  tutto;  &  anche  intendo  il  Traverfiè. 
^^;7/Brava  mia  Figlia  affé!  . .  .  Che  Poeteffa! 

Se  ben  ftudj,  farai 

Delle  Mufe  Marchefa,  e  Principeffa. 
Dor.  Già  lo  fono .  A  queft'  ora , 

Ogni  Mufa  il  mio  canto  e  cerca,  e  implora 
^H^^ijf.Dunque  tù  fami  un  verfo , 

Acciò,  che  faper  poffa 

Se  la  Mufci  ti  ftà  tra  carne  ^  &  offa  ? 

:  Dor^ 


p^R  1  M  o; 


Dot.  In  che  rima  volete?  Io  fon  difpofta. 
Manf.F'àmi  h  rima,  che  finifca  in  onio. 
Dor.  Eccomi  pronta .  O  Padre  Manfredonio 

Voi  fiete  mi  far  verli  un  gran  demonio* 
Manf.O  quefta  rima  mi  difturba  un  poco . 
Più  tofto  di  così  i  E'  un  gran  demonio 
Nel  formar  veri!  il  Signor  Marc'  Antonio 
E'  fuperflua  la  rima  in  Manfredonio . 
Dot.  La  rima  non* ottante  andava  bene. 
Manf3tn.Q:  y  mà  non  per  me  .  . .  Famene  un' altra 

Che  termini  per  ice.  - 
Dor.  Vi  fervo  :  nel  cantar  fola  fenice 

Datemi  un'occhìatina  ?  E'  Doralice  • 
M^^^/iQuefta  me  Tafpettava.  Or  dimmi  intanto 

Quarè  il  Poeta  >  che  ti  Ita  nel  feno? 
Dor.  .Bertoldo 5  Bertoldino^  e  Gacafleno; 
E  da  Nafpo  Bizaro 
A  fare  a  mille  a  mille  i  verfi  imparo  ^ 
^ManfO  quefto  è  un  Libro  raro? 
Dor.  E  che  m' importa 

Parla  meglio  d^Ariofto,  e  ancor  del  Taffo; 
Il  loro  verfeggiare  è  troppo  baffo . 
Manf.ìAk  >  che  coHi  dirai  del  gran  Petrarca , 

E  del  Divino  Dante  ! 
Dor.  Non  fon  di  quelli  Libri  troppo  amante  • 
Manf.LcggeAi  per  fortuna  Ricciardetto  ? 
Dor.  Quefto  lo  tengo  al  Tavolino >  e  in  Letto, 


Dor.  Di  chi? 
M^^^/Dello  Concila  ? 

Dor,  Lo  iengo  fcmpre  adoffo^      in  fcairfella  . 


A  3 


I 


4   T  T  O 


SCENA  UX 

Lucidalba^  e  Detti. 

Luc^  Fin  a  quando  voi  la  finirete  ? 

ij  Sempre  con  quefta  voftra  Poefia? 

Altro  non  hò  a  fentire  in  quefta  Cafa. 
M^nf^  che  c'  entrate  voi ,  o  Dottorefla 

Del  Secolo  paflato. 

Fare  ne  ftudj  miei  la  pedantefla , 
huc^  Seguite  pur  cosi , 
Dor,  A  fuo  difpetto 

Voglio ,  che  fenta  un  vago  mio  Sonetto , 
huc^  E  voi  mia  Signorina  una  gran  Donna 

Vi  farete  per  certo?  AI  fufo,  al  fufo^ 

All'ago^  alla  pezzetta > 

Che  così  fi  niantien  la  poveretta , 

Quegrè  r  impegno  voftro, 
T>oY,  Ha  variato  coftume  il  Secol  noftro 

Altri  tempi >  altre  cure.  Io  fol  fon  natta 

Per  far  la  PoetefTa . 
ManfJEé  quefta  gran  virtù  io  gì'  è  V  hq  impreffa , , , 
Lue,  Mà  s'io  non  fofli  in  Cafa^j 

Senza  di  nie  cofa  farefte  in  tanto  ? 
ManfJ)ilÌQ  da  Figlia  mia;,  e  che  farefti? 
Dor.  Per  la  partenza  fua  farei  un  canto , 
Lue.  Dunque  così  fi  tratta  una  Sorella 

E  voi  Nipote  così  ingrata ,  e  ria 

Verfo  una  voftra  Zia  ? 
Dor.  Perchè  ne  ftudj  miei  fiete  rubella. 

Non 


P  R  I  M  O.  f 

Non  fcefe  nò  precepitò  di  fcella . 
Jmc^  Più  foffrir  non  vi  poflb  anderò  via  , 
Non  mi  vedrete  più  vi  accorgerete 
Un  dì  del  voftro  errore 
Mà  però  tardi,  oh  Dio,  vi  pentirete: 
A  quanto  dice  il  labro 
Sò,  che  non  date  fè. 
Voi  non  credete  a  me  > 
Che  fon  verace. 
Del  conofciuto  error 
Vi  pentirete  un  dì 
Mà  non  verrà  così 
La  prima  pace .      A  quanto  &c- 

SCENA  IV- 

ManfredonìOy  e  Doralic^. 

ManfJKnrOn  poffo  tolerar  più  mia  Sorella, 
JL\}  O  quanto  ni' è  importuna, 
E  Patrona  di  Cafa,  e  fà  a  fuo  modo 
Ficca  il  nafo  per  tutto .  Io  nulla  dico .  ^ 
E  ancor  mi  và  fturbando  le  mie  mufe  ! 
Che  dici  Figlia  mia  ....  Ne  Doralice 
Dove  fei ,  cofa  penfi  ?  E  non  rifpondi  ! 

Dor.  Per  far  la  rima ,  che  finifce  in  E 
Unita  al  verfo  terminato  in  O 
Con  un  terzetto  ragrupato  in  A 

(  E  aftrattay  e  fanatica  l 
Tù  Apolo  bello  Apolo  vieni  qua 
Ne  dimmi  mai  quel  ingiuriofo  Nò 

A  4  Son 


^  A   T   T  O 

Son  tutta  a  tè  per  A  per  O  per  E  ? 
Ma r?f. Seguito  la  Comedia . . .  E  bella  affé  (ridcrJol) 
Scuotiti  Figlia  mia>  e  afcolta  bene» 
Per  far  la  rima  terminata  in  Ai 
Che  fia  fonora  col  concerto  in  Oi 
Unito  all'altro,  che  finifca  in  Ei 
Del  Caftaglio  Furor  Eftri  Febei 
Venite  a  vifitare  tutti  Noi 
Hò  detto  bene  in  Ei ,  &  Oi ,  &  Ai . 
Dcr.  Mi  pare ,  o  Signor  Padre , 

Che  abbiate  ora  cantato  :  O  come'  bravo  ! 

(Si  [cote  dal  fo  EJìro. 
Manf.O  quefto  non  è  niente.  Io  tutto  poflò 

Al  pegafo  Cavai  montar  già  adoffo . 
Dcr.  Dunque  fate,  eh' anch' io 

Senta  di  quel  Cavai  il  bel  nitritó 
Di  vederlo  mi  fento  un  gran  prurito . 
Manf.Vtr  ora  ftà  impedito 
.  Il  gran  Quadrupedante 
Con  le  mufe  è  in  congreflb.  In  tanto  0  cara 
Studia  pulito ,  e  a  far  Sonetti  impara 
Con  il  Taflb,  e  con  TAriofto 
Con  il  Dante,  &  il  Petrarca 
Stando  in  Barca 
Ben  fi  varca  quel  bel  fonte 
Tù  m'intendi  .... 
Mi  comprendi  .  .  .  MuficaK 
Con  famofa  Libraria 

Stando  in  pope  Figlia  mia 
Col  dir  premi ,  ftali ,  fcia 
Farai  prefto  un  Madrigal  •    Con  &c, 

SCE^ 


P  R   I   M  O. 


S  C  E  N  A  V- 

DoraUeey  e  Domitilla. 

'Dom.        He  ftudiate  di  bella  a  Padroncma 

\^  Così  tant'aplicata  ! 

Un  poco  di  boa  tempo  . .  .  E'  Carnevale 

Quefto  troppa  ftudiar  può  farvi  male  • 
Dot.  Io  fento  un  gran  diletto 

Nel  compor  con  la  coda  un  bel  Sonetto. 
Dom.  Ho  gufto ,  che  fappiate 

Squiquerar  quattro  verfi .  Io  fe  non  folli 

Di  difturbo  alla  voftra  Poefia 

A  farmi  una  Canzon  vi  pregheria  .  .  . 
JDor.  In  che  rima  la  brami  ?  Un  Madrigale 

Vuoi,  che  ti  faccia. . .  Un  Oda>oppur  Terzeto? 
Dom^  Che  broda  >  che  brodetta 

Una  Canzan  barona 

Vorrei  mà  •  .  . .  m'intendete 

Fatta  alla  Veneziana . 
Dor.  E  cofa  dici  . .  •  . 

,  A  una  mia  pari  ,  ad  una  Poetefla 

Alla  Studiofa  del  Poeta  Grilla 

Una  Canzon  barona? 

Sdegnatevi  mie  Mufe  d'Elicona. 
Dom.  Che  credete,  che  fia 

Una  Canzon  barona? 

Voi  dire  una  Canzone  da  Batello 

Per  prenderfi  del  fpaflb 

Jn  fomma  una  Cinzon  per  far  del  chiaflò^ 

A   5  Don 
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JDor.  Quando,  che  fia  così  ti  vò  gràzìarè 

Avevo  il  mio  fofpettò 

Sui  termine  barona , 
•   Ch'alia  ìTiodeftia  mia  non  ben  rifluonà* 
Dcm.  E  nò  Signora  mia  già  lo  fapete, 

Chè  fon  liìia  Cittella  innòcentina  ^ 
Dor.  Su  q'ual  aria  là  bramì . 
Dcm.  Io  non  lo  sò 

Fatela  J)ure ,  e  poi  ve  lo  dirò 

Bafta  >  che  fia  bella  >  e  tenerina . 
Dor.  Io  ferivo  intanto ,  e  taci  •  ( fcrìve^ 
Dcm.  Spiegate  cól  bel  garbo  il  fentimento. 
Dqt.  Non  parlar  sù  la  penna  ♦  Oh  che  tormento  ! 
Dom.  Spero  farà  ben  fatta . 

Vedo  ,  che  và  pèìifando^ 

Oh  che  gufto>  che  gufto  io  fento  in  J^etto! 
(  Da  sè  y  mentn  Dor  alice  fcrive . 
Dor.  Eccola 3  che  l'ò  fatta*  E  che  ti  pare,  (lad^. 
Dom.  Per  dir  la  verità  mi  f)iace  affai  * 

Per  Diana,  è  molto  bella  1 

Io  fon  fodisfattiffima  i 

lo  parto  >  e  vi  farò  ferva  umilìfliìiia  * 
(  in  atto  di  partire 
Dor.  Afpetta>  non  partir* 
Dom,  Cofa  volete  ? 
Dor.  Vuò  fentir ,  fe  ben  canti  > 

Se  fai  formar  i  trilli , 

Se  la  voce  è  contralta ,  o  pur  tenore  » 
Dom.  Non  pofTo .  Un  raffreddore 

Mi  tiene  il  petto  ftretto  * 
Dor.  Canta  come  tù  puoi ,  n*avrò  diletto. 

Dom, 


P  K  i  U  O.  n 

^oM.  Per  fervirvi  mi  sforzo^ 

(  Canta  l'afta  pir  meth  ^  f  Ji  fiffnìd  % 
Quei  bagoìófì  ocnieti 

Vm  xdltii  ^  bei  Ninin; 

Varda  fto  éorefin  ^ 

Ghe  batté  in  peto  * 
La  dóke  pai-oletà 

Voria  fentir  da  tì  ; 

Ghe  fon  là  to  eareta  > 

Ghe  ti  è  sbasìó  per  mis 

Mo  via  dime  de  sì 

Miococoleto. 
l^róva  per  una  volta 

Ei  gran  piafer^  che  dà 

A  un  cuor  inamorà 

Qiel  dolce  aìFeto* 
Varda  do  Colombini 

Mo  come  bon>  che  i  pàfii 

Quei  cari  beconcini 

Quando  i  fé  vede  a  dar; 

Mo  via  dime  de  sì 

Mio  cocoieto  i 
Avete  già  fentito> 

Che  fembro  una  Ghitafra  dìfcordata* 
Ùor.  Seguita  >  ché  la  voce  non  è  ingràta  * 

Mi  confolo  ben  molto  > 

Bafta  più  regolar  il  tuo  B  molle, 

È  quelle  crome  .  . .  . 
Dom.  Addio,  Patroncìna; 

Vado  a  impararla  a  niente . 
Dor.  Kòi  non  partir,  che  vedo  a  venir  gente. 
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SCENA  VI. 

Andronico:,  Talefiri^  e  Detti. 

Andv.£^^  Gni  volta ,  che  vengo  a  vifitarvi 

\^  Io  vi  vedo  incolata  al  Tavolino  ; 

Libri  di  quà  >  e  di  là  .  .  .  Poter  di  bacco 

Come  regge  la  tefta  ? 
Dor.  Il  genio  mio 

Egl'è  così  impalato. 

Per  li  Poeti  fono  impegolata  ; 

Segua  chi  vuol,  fegua  chi  vuol  Tarmata* 
T^L  Amica  mìa  diletta ,  lo  ftudiare 

Troppo  è  indegno  di  noi  : 

La  Spada,  e  non  la  Penna  forma  Eroi\ 
Dot.  Ah  Taleftri,  Taleltri,  io  ben  eonofco 

DalFArmi,  che  portate,  e  dall' Elmetto, 

Che  non  avete  al  verfeggiar  diletto. 
Tal  Chi  nafce  per  la  gloria,  e  per  T onore 

Marte  porta  in  trionfo,  e  guerra  in  core» 
Dor.  Finito  è  '1  tempo  delle  Bradamanti, 

Son  tutte  morte  le  Pentefilee, 

E  le  Amazoni  fopra  il  Termodonte . 
And r. Oh  come  parla  bene! 

Fatti,  Figlia,  capace. 
Tal.  Vel  diffi  un'altra  volta,  a  me  non  piace 

Altro,  che  di  Bellona  aver  la  face. 
Dom.  Mi  confolo  con  voi ,  bella  Guerriera  : 

Io  vi  vorrei  veder  con  Spada,  e  Lancia 

PalladinelTa  fatta  della  Francia. 


P   R   I   M   O.  Il 

Tal  Se  meco  vuoi  venire  alla  battaglia  ^ 

T' armerò  mio  Scudiero  > 

E  ti  farò  chiamare  Sancio  Pancia . 
Dom.  E  voi  il  Don  Chifciotte  della  Mancia; 
TaL  Mà  voi  >  mìa  Doralice , 

Volete  farvi  Cavaliero  errante  ? 
^ Wr.Stalio  a  veder .  Vuol  fare  un  Reggimento . 

Chi  sà,  che  non  deftinì 

A  me  la  gloria  d'eifer  Tamburrino. 

(  Da  fè  riikndo^ 
Dor,  Deh  ìafciate  >  vi  pfego ,  tal  penfiero . 

Credete  parer  bona 

Con  quella  Spada  ài  fianco  ? 

Mi  movete  alle  rifa  .  v  .  . 
TaL  Olà,  che  dico 

Un  pò  più  di  rifpétto  a  una  ùnettìcm . 
Dom^  Tacete  Patroncina  ...  * 

Oh  Dei  .  .  .  •  Non  la  fdegnàte> 

Perchè  può  darvi  delle  fchioppcttate  « 
TaL  Taci>  codarda,  taci. 
Dom.  Oh ,  che  paura 

Deh  non  tirate  a  màno  quel  Paloflò^ 

Perchè  per  certo  io  me  la  faccio  adoffo. 
^^«Ì^.Finifcan  le  contefe .  State  amiche , 

Un  giorno  forfè  vi  vedrò  mutate  ^ 

E  la  guerra,  e  la  mufà  innamorate^ 
TaL  Perdonatemi  >  o  cara  ♦ 
Dor.  Io  vi  perdono. 

Quella  >  che  fui  àmìcA  ancor  vi  fono  • 
Dom^  O  via  la  pace  è  fatta  • 

CertQ  temevo  qui  qualche  frittata* 

A   7  Doi\ 
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Dor.  Doinkrlla  vien  meco.  Addio,  TdkÈxìj^ 
Addio,  o  mio  Signore, 
Parto,  perchè  mi  chiama  il  Dio  Ontoie. 
Mia  Guerriera 

Tra  la  fchiera 

Di  Soldati  fraccaffati 

Di  vedervi  già  mi  par* 

E  ziiFete ,  e  zaffete  ^ 

E  tipete  ,  e  tapete 

Di  qua,  e  di  là. 

Di  su ,  e  di  giù 

Tutti  amazzar. 
E  trà  molte  Tchioppettate  * 

Trà  il  tic  tac  di  cannonate 

Tutti  tutti  sbudellar.      Mia  6tc* 

SCENA  VIL 

\JPoUartey  e  Detti. 

Poi  TV  yr  I  perdoni  Signore  •  In  cortefia 

XVJL  Sta  qui  il  Signor  Andronico  Mercante? 
Anéir.Aipunto  io  quello  fono,  e  che  commanda • 
PoL  Sia  ringraziato  il  Cielo .  Il  Signor  Padre 
Tanto  amico  di  lei  qui  m'à  fpedito 
Con  quefto  foglio  •  (  porge  una  lettera  • 

-^Wr^Dalla  fottofcritta 

Scorgo,  che  lei  è  Figlio 
Del  mio  caro  Pandolfo  Sanguifuga  • 
Poh  Apunto  per  fervirla  •  Or  legga  intanto  • 
AndrM:^à  nova  Signore,  mala  nova  (ledendo  la  kit. 

O  quan»* 


PRIMO.  r$ 

O  quanto  mi  difpiace  .  •  .  . 
Tal  Forfè  il  Perfian  col  Turco  à  fatto  pace  ? 
Poi  E  perchè?  Tiene  forfè  un'altro  impegno; 

Forlì  non  mi  conofce  > 

Di  tanto  onore ,  che  fia  fatto  degna? 
Andr.ì>iorì  è  quello  il  motivo . 
PoL  Ora  mi  dica 

Chi  è  quella  SigncK^à  così  armata 

Alli  atti>  al  gefto,  all'abito,  all'alpetto 

Pallade  fenibra ,  e  mi  colpifce  il  petto . 
^//i/r.Queir  apunta  è  mia  Figlia  > 

CRe  voi  mi  ricercate  . 
PoL  Ella  perdani 

Se  al  dover  mio  mancai   .  •  Or  riverente 

E  mi  proftra,  e  m' inchino  >  e  m'offerifco. 
AndrX^eAo  è  il  Signor  Poliarte 

Del  mio  Pandolfo  amico , 

Che  vi  cerca  in  ifpofa  . 
Tal  Che  Spofa,.  che  Poliarte! 

Non  fapete  >  che  fon  ferva  di  Marte  ? 

Della  guerra  fi  parli,  e  non  d'amore. 

La  Piazza  a  bombardar >  mà  non  il  core. 
Poi.  Invitta  Donn^a  >  anch' il  bel  Dio  d  amore 

E'  un  Nume  combattente  > 

Anch' egli  è  bravo  Arciera, 

Porta  l'arco,  e  le  freccie>  &  è  Guerriero. 
Tal.  Mi  vien  dipinto  per  fanciulo  ignudo. 

Senza  Coraza>  &  Elmo,  e  fenza  Scudo- 
PoL  E'  vero ,  ma  però  fà  le  ferite 

Prende  di  mira  il  petto  . .  •  • 
AfjdrAnédtQ  avanti  > 

A  8  Ten- 
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Tentate  nel  fuo  cuor  di  farvi  ftracìa 

Forfè  per  voi  lafcierà  alfin  la  Spada  ? 
Tal.  Balta  bafta  così .  A  me  fol  piace 

Altre  piaghe  mirar  ,  veder  le  Tefte 

Da'  lor  bufti  fpiccarfu 

E  più  fiera  la  morte  in  campo  farfiw 
Poi.  O  che  genio  crudele  ! 

Mà  fe  sù  quel  bel  vifo 

Vi  venifife  una  Pala  di  Mofchetto! 
Tal.  Qjefta  faria  mia  gloria,  e  mio  diletto w 
Andr.O  allora  sì ,  che  tu  faretti  bella  ! 
Tal.  Sono  marche  onorate  le  ferite, 

E  quanto  appaion  più,  fon  più  gradite ^ 
Poh  Dunque  J)er  me  è  difperato  il  cafo 

Pofllbile ,  che  voi  *  •  w 
Andr. lo  fon  confufow  - 
Tal.  Andate  altrove  a  far  Io  fpafiitiante 

Io  per  Marte  feguir  farò  coftante  ^ 

Quello  non  fafà  mai , 

Che  a  voi  doni  il  mio  cuore  (a  Poh 

Mio  caro  Genitore 

Per  lui  pietà  non  hò.  (alPadVf. 
Fra  le  marziali  fquille 

D'amore  le  fcintille 

Credetelo  per  certo        (al  Padre. 

Per  voi  non  fentirò .  {a  Poi, 
Quefto  &c. 


PRIMO. 

S  C  E  N  A  Viri 


PoUartCy  &  AndYonico. 

PoL   O  E  per  piacere  a  quel  sì  fierO)  core 

l3  Mi  bramalTe  Soldato 

Ben  tolto  lo  farei  > 

E  comparir  vorrei  un  militante, 

E  s' ella  mi  volefle  in  mezza  all'  Armi* 

Nelle  Trupe  anderei  ad  arolarmi . 
AndrSZotvàggio  o  Figlio  mio la  vi  prometta 

Di  tutta  far  per  voi .  Sperate  bene 

Per  ammolir  quel  cuore 

Anche  forza  uferò,  Son  Genitore^ 
Poh  O  quanto  fon  tenuto  ...  A  quefta  deftra 

Imprimo  nulle  baecj  .  Io  tutto  fpero 

Parto  tutto  contento. 

Lufinghiera  fperanzci  aM'  alraa  io  fento. 

Mi  darà  il  cieco  Dio 
L'armi  poirenri>  e  it  darda 
Per  cui  fe  peno ,  ed  arda 
Qàel  core  vincerò . 

Se  ben  la  Piazza  è  forte 
Vi  arriderà  la  forte , 
E  eoa  il  voftro  ajuta 
loIopolTederò, 

Mi  &c» 
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SCENA  IX. 


Andronico  folo. 


AndrTK  /T I  preme  coiifolar  V  Amico  mìo . 
XV  JL  Egfè  un  ricco  Mercante  ^ 
Il  Figlio  fuo  per  dirla  ^  egl'è  garbato  i 
E'  fveltOi  manierofo,  è  ben  fofmatOi 
Io  tenterò  la  Piglia  j  ma  da  fenno* 
O  quefta  volta  poi  la  voglio  vinta  • 
Ella  dirà  di  nò?  E  beiiè  bene* 
Sebbene  fofle  dura  ?!  par  d' un  fcoglìo 
Urterò  quanto  poflb^  e  Ipezzaf  voglio  * 


In  tumulto  è  Ogni  mio  àftettó 
il  mio  core  è  fiacàflkto 
Tutto  rotto,  rotto  affatto 
Da  una  doppia  cònfufion  * 
La  mia  Figliai  mi  fgoirienta  ^ 
E  r  Amico  mi  tormenta 
Terremotò  di  paura 
Butta  a  tefra  la  ragion , 


^oM.  r^j  Che  volete  da  me  ?  Su  pretto  pfeftOi 
Non  hò  tempo  da  j^f defc  4  é  é  * 


In  &C* 
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P  H  I  M  O.  19 

Oh    Vi  pregò 

Dì  difilli  ili  còrtefià 

Cóme  ftà  ìa  Patrona  ì 
Dm.  'Eìh  ftàbene. 
Or.    Il  iiòme  fuó  quaP  è  * 
Doni.  Doralìcè 

Volete  altro  Signor  3  id  me  ne  Và^O. 
Dr.    Affettate  un  tantino. 

Sì  diletta  di  fare  uri  pò  1* amóre? 
Doni,  Che  v'importa  il  fàperlo  •  ;  .  O  ché  CUfiofo 

Guardate ,  che  foggetto  ? 

Di  vóler  delie  Dame 

Sapere  il  Con  ^  e  Róiìe  ^  &c  ÌF.  e  Z. 
Dr.    Un  pocó  più  di  fìema  j  ló  vi  dimando 

Per  Un  certó  mio  fine  cofa  fà . 
Dom.  Studia  la  Poefià,  e  in  Cafa  ftà* 
Or.    PoetelTa  eli' è  dunque  ? 
Doni.  Poetefla  ^ 

Mà  di  quelle  ma jufcoie  ^  e  graflótte  » 
Or.    Mi  viefl  detto  >  che  fia  graziofa  3  e  bèlla  ^ 

Se  volete  pórtargli  a  nome  mio  *  *  4 

Vi  ^arei  un  regalò  di  Cónfet^ 

Con  quattro  Pandoletti  caldi  caldi  * 
Dm  Chi  credete  >  ch'ió  fia?  Io  fon  Cife(Ia 

Signor  mio  Damerino  i 

Non  fon  avezza  a  batter  Ì*aS£!iaìiuO* 
^Oì\    iSIon  tanta  fcórtesla  i 

Ditegli . .  *  * 
Dom.  Dite  voi .  Ecco  feiì  viene 

A  lei  potete  dir  le  voftre  pene* 

A  tQ  SCE^ 


SCENA  XI. 


Dotalice  y  e  Detti  . 

Dor.     A  Pollo  Genitor  tù  dami  il  verfo , 

jnL  Che  fia  vago,  gentil,  nobile,  eterfo. 
Or.    Alla  Seguace  del  Caftalio  fonte 

Fin  a  terra  mi  proftro  con  la  fronte  • 
jyor.  Quefto  verfo  mi  par ,  chefiafalato.  (afiratta. 
Or.    Della  voftra  beltà  fono  incantato. 
Dom.  Lafciatela  ftudiarc  .  .  .  Ella  è  rapita . 
Or.    In  vittima  v'offrifco  la  mia  vita  ^ 
Dop.  Così  anderebbe  bene  quefta  rima .  (eafiratt^ 
Or.    Per  voi  già  nafce  in  me  un'alta  ftima. 
Dorn.  Lafciatela  un  pò  ftare 

Non  vedete ,  che  vuole  improvifare , 
Dm  O  adeflb  sì,  che  fono  fodisfatta* 

Finalmente  la  rima  ò  ritrovata. 

(  Si  fcuote  dall^eflaji, 

Domrtilh  •  • .  . 
Dùtn.  Signora ,  eccomi  lefta  • 
Dot.  CdTa  vuol  quel  Signore  ? 
Dcm.  Egli  cercò  di  voi,  mi  chiefe  il  nome, 

A  cofa  v'applicate  •  .  .  • 
Dot.  Sarà  qualche  Poeta , 

Che  brama  di  faper  la  virtù  mia. 

Addio  Signore  .  .  .  Hà  lei  qualche  Sonetto , 
Or.    A  dir  la  verità,  non  mi  diletto. 

Solo  l'amor  m'à  fpinto  in  quefto  loco. 

Perchè  per  voi  queft'alma  è  tutta  foco  ; 

Dor. 


^of.  Che  cofa  dite  mai*  Io  non  v'intefldo. 
Or.    Dirò  più  chiaro,  e  dico\  che  v' adoro > 

Che  per  voi  già  languifco,  e  peno,  e  moro  • 
Dof\  Non  intendo  tal  rima  * 
Dom.  Vuol  dire,  che  di  voi  k  genió,  e  Alma. 
Dor.  O  mufe?  Cofà  fento  .  . .  Andate  ,  andate  ; 

Rime>  rime,  e  poi  rime  a  me  fon  grate. 
Or.    Poffibile  farà>  che  ...  • 
Dor.  Ormai  tacete  » 

In  vano  a  far  Tàmor  voi  vi  mettete. 
Or.   Almeno  non  negate  un  fguardo  folo  * 
Dom.  Eirè  troppo  attaccata  al  vago  Apollo* 
Dor.  Sparitemi  d'avante. 
Che  fe  non  partirete 
Dal  Pegafeo  Cavai  nitriti  avreté . 
Stammi  in  feno 
Gaccaffeno 
Stammi  in  petto 
Ricciardetto  • 
Con  chi  parlo  .  .  ♦ 
Caro  Apollo 
Dammi  Al  collo, 
La  Chitarra . 
01à>  mie  mufe 
Al  cantar  ufe 
Venite  quà 
Do  rè  mi  fà 
Mi,  rè,  fol  là 
Il  mio  core  amór  non  ài 

Stammi  &c* 
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s  e  E  N  A  XIL 

Orazio  ^  Domttilla  ^  poi  Manfredonks 

OVn    'Tn  I  giuro  in  fede  mia, 

JL  Che  la  Patrona  tya  rr4olto  rni  piace  j 

Comincio  adeflo  a  non  aver  più  pace. 

Canti :i  non  canti,  o  pur  mi  parli  irata, 

Ella  però  mi  è  grata , 
Dom,  Q  Sig;norino 

Vi  potete  nettar  prefto  la  bocca; 

Per  Spofa  quella  certo  non  vi  tocca . 

PofTibile  farà   che  un  sì  gentile 

Spirito  mi  difprezzi  , 
l)om^  Q  fenza  fallo  ? 

Fate  dunque  così;  con  me  T amore 

Procurate  di  fare 

Anch'io  so  fare  verfi^  e  ben  cantare. 
Or,    Ci  vuol  altro >  che  canto, 
Dom,  E  che  ci  vuole  ì 

Or,    Avere  al  par  di  lei  bellezza  e  vanto  ^ 

Dom^  E  che  . .  •  Non  fono  io  bella  ? 

Ot.    Noi  nego^  mà  però  tù  non  fei  quella. 

Dom,  Ma  quella  non  farà  mai  voftra  amante  • 

Or.    Pazienza ,  ^  io  farò  fempre  coftanjtc , 

ÌDom,  Oh  Dio  viene  il  Patrone , 

ManfO"  intefo  tutto , 

Anche  ramante  in  Cafa  frafconjella ? 
Dom.  E  che  volete  dire  ? 

Queft'è  un  Signor ^  che  vi  vuol  riverire. 

Or. 


PRIMO. 

Or.    Appunto  dimandavo 

Deirinfigne  fptendbr  del  Cora  Aonio. 
ManfNnoì  dir  del  gran  Poeta  Manfredonio. 
Or.    Sì  Signore  5,  e  per  quefto  io  qui  ni'^inchino^ 

M' umilia  r^iverente , 
,     E  con  olequiO'  a  lei  mi  fò  prefente  . 
ManfJa  che  poflTo  fervirla ,  ella  comniandi  • 
Or.    Appena  la  fua  Figlia  io  vidi,  oh  Dei 

Mi  puafero  i  fuai  rai e  te  pupille 

Mi  vibrarono,  in  cor  niille  faville  ^ 

Eccomi  fparimante  V 
Dom.  Ecco  di  voftra  Figlia  un  vaga  amante . 
ManfNox  fiete  innamorata 

Della  inia  Poetefla,,  e  non  fapete,. 

Che  rò.  proniefla  in  Moglie  a  BertoMino* 
Or.,    Sò che  rr^ca  fcherzate  ^  In  brevi  accenti 

Io  fono  Orazio  Ficca 

Figlia  del  gran  Ficcone . 

E'  nota  a  tuttOv  il  mondo  il  mia  coftume  • 

Brama>  con  Doralice 

SpofariTii  al  fuo.  bel  core 
ManfX)  cofa  dice 

Se  quefto:  foflTé  vera?  la  fon  contenta 

Conofca  voftro  Padre  è  un  galant'  amo  ^ 

Così  creda  voi  ftate   .  . 
Or.    O  me  felice. 

Su  quefta  mano  av^zza  a  far  Sonetti 

Imprimo  del  mia^cor  tutti  gì' affètti  • 
Af^i^Sperate  sì  5.  fpecate . 
Doi/j.  Anzi  non  fperi 

Ella  non  vuol  Marita. 


5.4  A  T  T  O 

Or.    E  chi  ter  dice  ? 
Dom.  La  fteffa  me  V  k  detto  Doralice  . 
Manf.C^\rìbìcxk  fentimento,  e  inclinazione^ 

O  rompo  k  Chitarra^  e  la  Canzone  . 
Orv    Parto  dunque  contento  >  al  voftro  petto 
Ijà  mia  caufai>  il  mii^^cor  l'alma  rimetto 
Spero  sì,  che  TldoI  mio 
Abbandoni  11  Biondo  Dio  > 
Non  fi  curi  verfeggiar . 
Se  pietade  alle  mie  pene 
Sentirà,  nelle  fue  vene 
Altro  Nume  hà  da  regnar . 

Spero  &c» 

S  G  E  N  A  XIIL 

ManfredoniOi  e  Doinìtìlla^ 

Maff.^'E  mi  riefcé  vincer  Doralice> 

l3  Affé,  chiaverò  fatto  il  becco  all^Occa* 

Sbrigato  >  che  mi  fia> 

Voglio  fpofarmi  anch'io  *  .  *  E  cofa  dici? 
Dom.  Dico 5  che  farà  bene. 
ManfMk  fai  tù  poi  chi  è  quella  i 

Che  il  core  mio  abbracciò  ? 
Bom.  Con  gran  piacer  da  voi  l' intènderò  * 
Manf.Tix  quella  lei  di  quello  cor  patrona  ^ 

Per  cui  lafcio  Parnàfo,  &  Elicona. 
Dom.  O  che  matto,  che  matto.  E  cofa  lento? 

Ci  vuol  altro ,  che  amore , 

Manca  del  mafticar  la  l)rovifitìlie  * 

Hanf. 


PRIMO. 


Manf.Che  importa  >  gufteremo  una  canzone  * 
Dom.  Siete  qui  con  la  voftnt  frenefia  • 
Manf.T'dCì ,  ti  voglio  ben  anima  mia . 

Tu  fei  di  quello  cor  pofleditrice . 

Io  per  tèi  tù  per  mè  farai  felice* 
Dom.  Io  vi  dico  di  nò  nò  nò  «► 
Mar^Dkciì  sì  ,  certo  lo  sò. 
Dom.  Mai  un  vecchio  prenderò* 


'Andr.iT^On  molti  giorni  >  che  non  vi  hò  veduto  ^ 

1^  Come  ve  la  palTate  ? 
Manf.ìAì  viene  a  difturbare  (a  parte  ^ 

Io  non  ftò  bene. 
Jindr.Qht  cofa  avete  itiai  $ 


^Wr.Non  vorrei,  che  voi  fófte  innamorato  ; 
Dowv  Vofllgnoria  aifè>  T  hà  indovinato  • 
Mauf.Vn  Poeta  par  mio?  O  faria  bella  .  .  * 
Da  che  morì  la  cara  mia  Pandora . 
Amore  è  andato  a  fpaifo  .... 
AndrjE  ....  Non  è  niale  > 

eh' un  vecchio  anche  J'amorfentaloftrale; 
JDom.  Lo  fente  sU  lo  fente  >  e  come  bene , 

Sj)afima ,  fi  contorce ,  è  in  mille  pene . 
A»dr. Sti  tù  forfè  quel  vifetto  sì  bello. 
Per  cui  pena  il  tuo  Patrone  ? 
Sei  bella  >  e  fpiritofa , 


SCENA  XIV; 


Andronico^  e  Detti. 


Anch^ 


t$  ATTO 

Anch*iQ  ti  prenderei  per  la  mia  Spofa . 
Manf^ll'd  non  vuol  fpofarfi . 
y^;7^r.DomitiHa ,  tù  afcoka  una  parola 

Mi  vuoi  per  tua  Marito  ?         (la  tira  a  se . 
Matf.lnt^(i  tutto . . .  Non  hà  tal  prurito.  (U  tira  a  sè.. 
AndrXi  farò  gran  Signora? 
Dom.  Andate  tutti  due  alla  mal' ora  • 

Cos*c  quefta  infolenza? 

Che  Vecchi  forfenatti,. 

Quanto  invecchiate  più,  fiete  più  matti. 
AndrJo  fon  del  tuo  Patrone  più  ben  fatto . 
ManfMhh^(3i;^  {dio  a  rne ,  non  fon  mal  fatto . 
A  2.  Deh  non  avere  un  cor  barbaro e  ingrato». 
Pom.  O  quefta  sì,  ch*^è  bella! 

Dunque  la  mia  beUezza 
.  Sarà  per  invaghir  fol  la  vecchiezza  ? 


Anidri,  così  tanto  ingrata  ? 
Manf.K  così  tanto  altiera  t 
A  2.  Io  tutto  fon  per  tè  ! 
Dom.  O  forfenatti  Amanti 

Sparitemi  davanti  . 
A  2.  Ma  tù  non  parli  a  mè  ? 
Dom.^  Io  parlo  a  tutti  fchietto. 

Vi  fenta  con  difpetto  : 
A  2..  Dunque  non  fènti  amore  ? 
Dom,  Nò  nò  noi  fento,. 
-/iWr.Barbara . 
Marf. Cmd^. 

Dom. 


P  R   I  M 

JDow,  Pazzi , 

A  3  0  che  tormento. 

ManflQ  cara  Domitilla 

Per  rè  il  mio  cor  sfavilla  • 
Andr.O  caro  mio  vifetto. 

Sì  belìo,  e  sì  perfetto: 
Dom.  O  Vecchj  impertinenti 

Ormai  troppo  infoienti  ^ 
^  2,  Quietati  per  pietà . 
Dom,  Andate  via  di  qua , 
A  3.  Fatai  momento  ! 


Deli^iofa  illumìrraU  con  Giochi  d'Apf 
CONCERTO. 


P$n9  M'Am  Primo, 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Poi  Fortunato  incontro  ^  o  caró  Orazio  j 

Quanto  godo  in  vedérvi! 

Per  voi  fempre  nutrj  genio,  &  affetto > 

Quando  nell'età  prima  io  vi  conobbi* 
Or.    Et  io  al  par  di  voi  fempre  mantenni 

Pari  ftima ,  &  amóre .  Io  mi  confòlo 

Vedervi  ritornato* 
PoL  Amor  mi  guida . 

Mà  ditemi  di  grazia  ^  e  per  qual  fine 

Vlfite  in  quella  Cafa  ? 
Or»    Ot  v'apjTO  il  corei 

3Dì  certa  Doralice  il  bel  fembiahte 

Il  core  mi  rapì  i  ma  tutta  intenta 

Per  Io  ftudio  feguife,  ahiof  non  fèfite. 
PoL  A  dirvi  il  vero,  anch'io 

Spafimo  per  Taleftri  > 

Mà  perchè  fol  nutrifce 

Lo  fpirltó  hiai^iiiale 

Rìcufa  di  fentir  d^amor  lo  ftrale* 
Or.    Se  nella  ftelfa  Cafa 

Marte  fi  trova  >  è  Apollo  ^ 

Amico  reffiftiam;  chi  sà  ^  che  Amore 

Non  combatta,  e  non  vinca? 
Poi.  Io  cosi  fpcro. 

Ecco 
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Ecco  apunto  fen  viene 
Di  quella  il  Genitore . 
Or.    Vi  lafcio  Amico,  e  v'ofFerifco  il  core. 


PoL    T3  Inovo  il  mio  rifpetto . 


Di  quell'  Alma  guerriera  il  forte  petto? 
Andr. Figlio,  difli,  pregai. 

Tentai  intenerirla  ...  * 
poi.  E  che  rifpofe  ? 

^;?^r.Ne  meno  una  parola,  anzi  fdegnofa 
Ricufava  vedervi , 
Mà  pure  fi  piegò.  Eccola  apunto. 
Vi  lafcio  in  libertà.  Mio  caro,  addio. 
Compite  al  piacer  voftro,  al  genio  mioj 


Eir  è  dura  come  un  faflb. 

Urto,  premo,  e  nulla  fò: 

Prende  in  gioco,  e  prende  in  fpallb 

Voce,  lagrime,  e  rigor. 
O*  girato  quanto  poffo 

Per  levargli  via  d' adoffo 

Quella  pizza  maledetta . 

M'à  rifpoftoj  Nò  Signor. 


SCENA  IL 


Poliartey  &  Andronico. 


Eirè&a 


3&  ATTO 

SCENA  ni 

Poliarte^  e  Takftri. 

Tal  (T^  He  nova  porta  ìei  >  Cofa  fi  dice 
Della  Guerra  dellVAfia? 
Il  gran  Ruggiero  cosi  prode  >  e  invitto 
Finì  con  Rodomonte  il  fier  conflitto  ? 

PoA  Ah  Taleftri>  Tàleftri>  ormai  finite 

Quefte  cofe  trattar  >  mandate  in  bando 
Quefta  inutil  Corazza  >  e  quefto  Brando  # 

*TaL  E  che  dite  d' Orlando  > 

E  deiraltier  Gradaflb>  e  Sacripante  > 
Che  arditi  Cavalieri  ? 

Po/.  Ohfrenefia!) 

Rammentatevi  >  o  bella  >  e  vi  fovvenga  > 

Che  la  guerra  di  ftraggi 

Sì  fazia>  e  folo  ì  fdegni 

Di  militar  furor  diftruggon  Regni  * 

Tal.  Et  apunto  per  quefto 

Io  bramo  di  feguir  Palladé  armata  > 
E  poi  r Afià  veder  tutta  incendiata* 

Po/.  Mà  non  tratta  cosi  il  Dio  d'Amore . 
E*  un  Nume  più  gentile  > 
Che  più  confaffi  al  genio  femìnile  * 

Tal  Verdifli  un'altra  volta:  io  lo  ricufo . 

Po/.  O  fe  fapefte  quanto 

PofTa  nel  cor  Cupido  !  E'  un  Nume  tale  5 
Che  punge >  che  ferifce>  e  non  fà  male» 

Tal  Vada  altrove  a  ferir  ^  g^^i^ai  gradite 


S  E  C  O  N  t)  O. 


ÀI  mio  petto  faran  le  fue  ferite  i 
Poi  E  farà  dunque  vero  > 

Che  getti  in  van  le  mie  ragioni  ?  II  pianto 
V'intenerifat  almeno;  Il  Genitore 
Vi  rnóva  à  compàflióne  >  e  di  voi  ftefla 
Rammentatevi  ancora-  II  mìo  dolore 
Vi  lafcià  in  pegno  il  cor  •  Ceffi  il  rigore . 


Non  effer  sì  fpietata 
Con  chi  fedel  t' adora  ^ 
Con  chi  pietade  implora 
Finìfca  il  tuo  rigòr  * 
Un  fguardo  fol  mi  dona 
Con  la  pupilla  gtata  i 
Che  Talma  è  riflanata 


Tal.  Ik       fento  un  nón  io  che  {vegllarfi  in  pettOj 
XVJL  Ne  so  bei!  dir  ciò  i  cheraifentoincore* 
Non  credo  certo  ^chè  fia  queftò amore,  (tra  sh 

ManfMì  pdXt  ^  che  lei  fia  uri  pò  turbata  j 
Si  fetìte  qualche  male  ? 
Forfè  quella  Corazza  è  a  lei  pefante? 
O  pur  quel  Signorino  .  *  .  / 
Giurerei  .  .  ,  Me  ló  dica  fchicttOi  fchietto^ 
L' ifpirò  nel  cor  fuo  un  pò  d*  aftètto  ? 

Tah  Queir  era  un  Capitalo 


Dairafpro  fuo  dolora 


Non 


Di 


3z  ATT  O 

Di  Rutzvanfcad,  quale  mi  raccontava 
La  guerra,  ch'egli  fece  al  Gran  Soldana> 
E  ancor  mi  dipingea 
Il  tartaro  valor  della  Crimea . 
Dor.  Più  tofto  a  far  l'amor  vi  difponea,  (ridendo. 
Dom^  Anch'io  mi  fono  accorta. 

Affé  la  faccia  voftra  è  un  poco  fmorta . 
Tal.  Mi  fece  un'  impreflione  così  forte 

La  defcrizzione  del  combattimento. 
Che  s*^ agitò  il  mio  core  •  re.  (ridendo^ 

ManfXZcrtOy  grande  impreffion  fa  il  Dio  d'^amoh 
Dor.  Non  fate  >  Amica  mia  >  più  la  ritrofa  ; 

Non  fiete  nò  di  guerra  più  amorofa . 
Dom.  Ci  vuol  altro,  che  dire  il  gran  Mogole, 

Per  Diana ,  per  amore  il  cor  gli  dole.  (ridendo  • 
TaL  V'ingannate  a  partito-  Eh  ci  vuol  altro :i 
A  vincer  quefto  petto . 
Balle  vi  voglion  fole  di  Mofchetto . 
Manf.Ì!Ìon  occor'altro, .  . .  intendo  .  .  .  Doralice, 
Tù,  dall'Amica  impara  {ironicamente^. 
Rompere  il  Calafcione,e  la  Chitarra.C con  beffi 
Se  un  bel  morire 
La  vita  onora  > 
Un  bel  fuggire 
La  falva  ancora* 
Farete  bene , 
Che  nelle  vene 
Il  fangue  ftia . 
E'  gran  pazzia 
Cercar  di  farfi 
Cosi  aHiazzar  » 


SECONDO.  31 
Sù  via  penfatc 

Lafciar  le  Armate , 

Perchè  T  unguento 

Della  Speciale 

A  nulla  vale> 

E  niun  cifotto 

La  piaga  ftagna  ; 

Troppa  è  magagna 

Per  un  capriccio  farfi  accopar^ 

Se  un  &c» 

S  C  E  N   A  V. 


ICaleftri  y  D  or  alia  ^  e  Domitilla^ 

Tal  TT^  Sofpettar 'potete  ^ 
che  così  debol  fia  ? 

Donna,  è  vero,  che  fon,  fìfià  fon  coftàìltc 

Guerra  eterna  farò  contr'ogrii  amante  . 
Dor.  Et  io,  per  dirla  a  voi,  come  la  fento 

Solo  nel  poetar  provo  contento . 
JDom.  State  dunque  ben  foda>  o  itìia  Patrona  j 

Imitate  Taleftri  i>  e  fe  venilTe 

Grazio  ad  ifpiegar  fua  pena  amara. 

Rompetegli  fui  mufo  la  Chitarra, 
Tal  Sei  brava  Domitillav  E  rù  non  fenti 

Di  quefto  amor  l'impaccio? 
Dom.  Noi'  fento  nò .  (  Pur  troppo  io  fento  Orazio . 

Anzi ,  fe  viene  alcuno 

A  fare  il  cafcamorto> 

Gli  rifpondo  fdegnola; 

Viver 


^4  ATTO 

Viver  voglio  Zittella,  e  non  mai  Spofa» 
Bor.  Brava.  Ti  lodo  aflai  :  io  vedo  adeflb. 
Che  non  è  così  fiacco  il  noftro  feflb. 
Tal.  Credon  pur  troppo  i  Damerini  amanti , 
Che  noi  fiamo  volubili,  e  incoftanti. 
Voi  tendete  alla  Penna  >  &  io  alla  Spada  ; 
E  al  noftro  piè  Cupido  vinto  cada 
I>om.  Così  apunto  và  bene . 
Dor.  Mà  mi  par  di  vedere 

L'Amante  a  comparire. 
Tal.  Et  a  me  pare> 

Che  venga  r  importuna. 
Dm.  State  fode^ 

Moftrate  il  vifo  duro  ; 
Io  parto;  vincerete  v'aflicura. 
Se  r  Amante  vi  dicelfe;  ^ 
Idd  mio,  moro  per  tè* 
A  Alle  fue  lagrimette 

Furbe,  ladre,  mariolette 
Nò,  per  Diana  iion  credete j, 
Perchè  in  lor  fede  non  v'è . 
Refllftete,  ributtate. 
Se  fofpira>  eh  non  badate, 
Son  follie     sò  perchè .  Se 

SCENA  VI. 

Orazio^  PoUanCy  e  Dette. 

Poi  T3  Iflblvefte,  mia  bella?  E  qual  fperanz^ 
Jv  Date  al  niio  affitto  core  ? 
"  Tal. 


S  E  e  O  N  D  O. 
Tal.  Ver  torno  a  dir:  per  voi  non  fentaamoTCo 
Or.    E  voi  cofa  fentite  } 
Dot.  Io  nulla  fento; 

Anzi  a  parlar  d'amor>  crefce  il  tormentOa 
Tal.  Bramo  da  voi  fapere,  e  dite  il  vero: 

Queft' amore >  che  dite,  che  fia  forte ^ 

Con  Marte  à  connhattuto  ì 
poi.  Anzi  Tà  vinto; 

E  fol  d*un  dardo  armato 

Al  Dio  Guerriero  à  il  core  trapaflato. 
Dor.  Mà  quello  voftro  Nume 

Non  avrà  vinto  il  Dio>  che  porta  il  lume. 
Or.    Anzi  contro  di  lui  il  fanciuletta 

Armofli  con  furor  ^  fpezzogli  il  petta^ 

E  per  amor  di  Dafne 
I       Anche  in  Allor  cambiata 
r       U  Alma  d*  Apollo  refe  innamorata . 
Tal.  Mi  pare  di  fentir  net  petto  mio 

Qualche  parzialità  per  quefto  Dio* 
Dot.  S^egP  è  così  potente 

Qualche  ftima  mi  fveglia  nella  mente  ^ 
Po/,  Dunque  vi  piace  quello  Nume  arciero? 
Tal.  Mi  piace,  perchè  dite,  eh' è  Guerriero^ 
Or,    Dunque  v'alletta  quello  Dio  Cupido? 
Z)ar,  Così,  così;  mà  in  cor  non  farà  il  nicki* 
Poh  Mà  fe  vi  piace  Amore, 

Amat^  ancor  chi  Tania, 
Tal.  O  quello  c  troppo. 
Or.    Ne  meno  a  voi  difpiace  ? 
Dot.  Rifpondo  :  non  lo  voglio,  andate  in  pace*(via. 
Or.   Ah  barbara,  crudele,  e  difpietata. 

Cosi 


56  A   T   T  O 

Così  voi  mi  lafciate  ?  (fU. 
Parto.Le  Stelle  a  me  fon  congiurate.      infu^  |{ 

Poi.  Almeno  voi  contro  di  me  non  fiate 
Oftinata  cotanto* 

Tal.  Orsù,  Poliarte; 

p'  piacere  d'amor  fentìr  parlare* 
Parto,  &  avrò  dunque  il  contento 
Trattar  d'amor;  mà  però  amor  non  fento. 

Poi.  Crudele  !  Ove  apprendefti  I 
Così  barbari  fenfi  ?  Or  odi  :  un  giorno 
Forfè  verrà ,  che  per  tua  pena  .  .  •  Oh  Dio  ! 
Perdona ,  Idolo  mio  :  quefti  lamenti 
Son  figli  del  mio  amore  :  i 
O  barbara ,  o  pietofa , 
L'Alma  fempre  farai  di  quefto  core*  (vla^ 

S  C  E  N   A  VII. 

Takftrifola. 

NAra  aironor  dell' armi  >  il  penfier  mio 
AbafTar,  non  pofs'io 
Alle  follie  d'amor.  Solo  di  gloria         •  ! 
Si  pafce  un'Alma  grande. 
.  Là>  nelle  più  famofe,  e  dubbie  imprefe^ 
Alle  Spade ,  alle  Lancie  à  fol  diletto 
Efpor  berfaglio  V  onorato  petto . 
E*  folo  capace 
D'un  languido  affetto 
Chi  tien  per  oggetto  j 
Un  vile  piacer  t  ' 

Sol 
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Sol  penfa  all' onore , 
Sol  d' armi  favella  y 
E  a  meta  più  bella 
Afpira  il  Guerrier . 

E  folo  &c. 

SCENA  VIIL 

Andronico  y  e  Manfredonio. 

Andr.  \  Mico,  ò  ben  piacer  di  rivedervi. 
t\  Mi  vien  detto ,  che  fpofa 

Fate  la  voftra  Figlia  ? 
Manflì  Ciel  volefle . 

Non  vuole  acconfentire  al  matrimonio  j 

Ogn' amante  riffiuta. 
Andr.Kxicht  la  mia 

E'  nemica  mortai  di  far  P  amore . 

Più  gode  trattar  Spade , 

Bajonette,  Palofli,  e  Scimitarre. 
Manf.^tv  dir  la  verità  ò  un  buon  partito, 

Mà  lo  ricufa  ardita  • 
Andrei  io  pure 

O'  per  le  mani  un'  ottimo  Signore  ^ 

Et  elTa  non  abbada . 
Manf.A  dirvi  il  vero 

Bifogna  confolarfi. 

Che  finalmente  poi  le  noftre  Figlie, 

Non  fon  però  di  quelle  così  fate  ! 

Mà  già  voi  m' intendete  • 
Andr.O  jfe  capifco  ? 

Volete 


A  f  t  ó 

Volete  dire>  che  non  fon  di  qiìeììè 

Gh'an  mille  zerbinotti  adoratori  > 

E  iiienan  la  vita  in  cento  aniori  ^ 
Manf.ApuTito  . .  •  .  La  mia  Figlia 

Sì  contenta  di  poco  ;  Ella  non  bramà 

Che  Libri  per  ftudiare  .  .  •  * 

Scuffie  >  Naftri  >  Scarpette  >  e  Gotoliné 

Non  fon  in  Cafa  mìa* 
AndrXlosi  è  TaleftrK  . 

Non  mMnconiodamài,  he  mi  difluì-bai 

Quand'efTa  à  in  tefta  l'Elmo^ 

E  la  Goraziià  al  petto , 

Di  più  non  ce  tea  >  e  queflo  è  il  fuo  dilettò  i 
Maff.Nt  al  Spechio  adulatore 

La  mìa  Figlia  confuma  ^  e  giorni  >  &  ore  » 

Guaì  ,  ch*ellà  fi  vedefTe 

Il  crine  attortigliare  in  cartoline  ^ 

Volere  il  concia  Tefte  ^ 

Che  il  Tòppè  gli  faceffe  alla  Francefc  ? 

Efla  non  vuole  fare  quefte  fpefe  ; 
'Andr. Anche  lamia  è  così>  fi  inette  in  tefta 

L*Elmó  guerriero,  e  feniz^a  ftringeì-  buftd 

Per  coìnparir  leggiadra  in  bella  vita  ^ 

S*  affibbia  lo  fuO  Usbeif go ,  &  è  finita  ; 
ManfiTate  di  notte  giorno,  oc  a  Teatri 

Portarli?  O  quefto  nò  .  ^  .  Sii  la  fineftrà 

Farfi  veder  ad^ogni  morofettOi 

Che  gli  cava  il  CaJ)ello 

Non  fi  vede  giammai .  * .  A  quefta  ìtiòdct 

Non  abbada^  perchè  é  una  Figlia  foda* 
AndrSd  ne  meno  la  mia  è  dilettante  ^ 


SECONDO. 


Di  fcriver  letterine  a  fuoì  Amanti  > 
Ne  vedo  mai  Donnette 
Di  quelle  ambafei^ltrici 
Per  le  mal  caute  rendere  infelici . 
ManfJDanqac  dobbiamo  al  certo  confolarcU 
Che  le  Figlie  non  fon  di  quella  pafta> 
Ch'ogni  mal  nato  odor  pretto  le  guafta^ 
AndrXjiodiamo  dunque  in  pace 

Le  Figlie  come  fono  . .  .  Finalmente 
Le  Mufe^  e  li  Poeti  > 
E  r  Armi  tanto  amate 
Non  fon  capaci  a  renderle  guaftate , 
Manflo  fono  già  perfuafo . 
Andr.Ed  io  frattanto 

Farò,  che  Taleftrina  ì  penfiet  fuoì 
Volga  ad  amor  >  fc  puf  potrò  :  Mà  poi  ? 


Ma  poi  per  gale ,  e  mode 
Per  dindoli 
Per  bindoli 
Un  ftordimento  avrò  : 
E  di  padella  in  foco 
Ahimè  ch'io  cafcherò* 


Manf.^^  Ofa  porti  di  novo  o  Domitilla , 


Dom.  A  dirla  fchietta , 

O'  paura,  che  fw  innamorata* 


SCENA  IX- 


Manfredonia^  e  Domitilla. 


Come  ftà  la  mia  Figlia? 
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MarfSj  m  qual  fondamento . 
Dom.  li  fondamento 

K,  perchè  i  fuoi  Poeti 

Non  legge  più  come  faceva  avanti . 
ManfO^^i^o  non  mi  perfuade  .  .  .  Ell'è  oftinata^^ 

E  nelli  Itudj  fuoi  troppo  applicata  • 
Dom.  Et  ia  vi  giurerei  caro»  Patrone  > 

Che  il  Signore  Orazietto 

Grà  punto  un  tantino  il  fuo  bel  petto 
Manf.O  fe  folTe  così  n'  avrei  diletto . 

Or  dimmi  un  poco  Domkilla  mia  x 

Senti  nel  core  amore  ? 
Dom.  O  quanto  quanto- 

Son  tutta  fpafimante . 
ikf^;:|f!Dunque  tù'  del  mio  cor  fei  fatta  amante  ? 
Dom.  Io  non  ardo  per  voi .  Per  altro  oggetto 

Tenga  il  core  piagato  •  ,  .  . 
Manf^  che  vuoi  dire  ? 

Non  fono  forfè  degno 

D'ottenere  il  tuo  affetto  in  dolce  pegno? 

E  così  tanta  dura  ?  Io  non  lo  credo . 

Tù  farai  la  mia  Laura ,  &  io  il  Petrarca 

Il  tuo  Dante  farò ,  tù  la  mia  Nice  • 
T>Qm.  Tacete  :  tutt'  à  intefo  Doralice . 

S   C  E  N   A  X. 

Doralice y  e  Detti. 

por.         Quanto  mi  confolo  Signor  Padre 
\1  Di  vedervi,  che  fiete  molto  allegro 

Vi 
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Vi  briJIan  le  pupille, 

Siete  così  infiammato. 

Che  fembra,  che  voi  fiate  innamorato." 
Manf.Co(R  ti  falta  in  tefta  ?  Il  nume  arciero  | 

Non  tiene  fui  mio  cuor  veruno  impero  i 

Non  è  più  tempo,  che  Berta  filava; 

Vorrei  ben  io,  che  tù  .  ,  •  . 
Dor.  E  che  vorrefte  ? 
ManfChe  tù,  t'innamorafti  .... 
Dor.  Eh  via  tacete. 

Non  mi  parlate  mai  di  tal  paflloiie. 

Troppo  mi  preme  il  caro  Calafcionc* 
Dom.  Signor  Patrone  mio  non  rifvegliate 

Il  can ,  che  dorme  •  Saria  un  grati^  pcccilto 

Quel  bel  talento  farlo  innamorato'. 
Manf.E  cofa  c* entri  tù?  E  s'io  voleffii 

eh'  ella  s' innamoralTe  ? 
Dom.  Et  io  vi  dico. 

Che  quefto  non  ftà  bene  J 

Bella  cofa,  eh' un  Padre 

Stuzzichi  a  far  l'amor  le  fue  Ragazze! 

0  che  tempi,  e  coltumi!  i 

E  non  vi  riflèntite  in  Cielo ,  o  Numi  ? 
Ma nf. Tutto  faccio  per  tè  mio  caro  bene  (a  parUé 

Figlia  fà  a  modo  mio . 

Un  dolente  fofpiro  a  tè  già  invio .  ( alla  Servcil 
Che  credete,  che  fia  matto  (alla Figlia. 
Lafcia  dir ,  che  burlo  o  cara  (alla  Serva ^ 
A  volermi  ruinato  (alla  Figlié^<^ 

Caro  vifo,  vifo  amato  (alla  Serva- 
Non  lo  c^cdcr  certo  nò .  ( alla  Figlia. 

Soiio 
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Sono  vecchio  (alla  FigUé  * 

Mà  fon  forte  •  (alla  Serva. 


^   alla  Figlia. 


Vi  protetto  in  fede  mia 
Non  badare  anima  mia   (  alla  Serva  ^ 
Mà  foffrir  più  non  fi  può  ^  ( a  tutte  dueK 


Dor alice  e  Domìtilla. 

J>or^  TJ  Er  non  fare  arrofllre  il  Signor  Padre 
j[j   Fin  ad' ora  ò  tacciato .  E  forfi  credi 
Venir  di  quefta  Cafa  la  Patrona  ^ 
O'  già  fentito  tutto  . ,  *  ^ 

Dom.  Eh  pian  bel  bello  > 

Se  il  voftro  Genitor  parlò  d'amore. 

10  certo  non  v*abbado. 

Anzi  per  dirla  giufta  ancor  lo  fgrido . 
Dor^  Ah  furbetta  fìirbetta,  io  non  mi  fido* 
Moftri  il  bianco  per  nero 

11  tuo  core  non  è,  ne  fù  fincero. 
Dom^  Non  mi  fate  venir  la  mofca  al  nafa 

Son  ftuffà  >  fon  fmorbata 
Non  ftuzzicate  pregovi  il  vefpaio. 
Perchè  dirò  di  bello . 
'Don  E  che  dirai? 

Temeraria  importuna,  &  arogante? 
tCosì  alla  mia  perfona 


Che  &c- 


SCENA  XL 


Che 
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Cbe  tra  le  mufe  à  il  preg§io>  e  la  corona? 
Sparifcimi  d'avanti. 
Dom^  Io  qui  vuò  ftare , 

Non  voglio  eflere  da  niuno  ftrapaZZatà;^ 
Son  Serva  sì,  mà  fon  però  ben  nata, 
Dor.  O  mi  perdoni  la  Siora  Gonteflà 

MifcufiferofFefi  ..  .. 
jOom,  lo  non  fon  tale  • 
Son  povera  Citella , 
E  porto  il  fronte  nttto , 
Et  il  mio  onor  mi  ftà  frà  tutto  a  petto , 

(  Pam  [degnofai, 

SCENA  XIL 

Llfor alice  ^  ^  pi  hucìdalhay  &  Orazio  ^ 

GHe  Serva  temeraria  ! 
Tutto  dirò  ad  Apollo , 
Egli  r apiccherà  con  corda  al  collo. 
Ad  una  pari  mia  ?  .  .  ,  • 
Cofa  t'è  fucceduto? 
Ti  vedo  affai  turbata, 
Forfi  la  Serva  la  cagione  è  ftata? 
ApuntQ  la  maligna 

M'à  fvegliata  la  bile,  . . , 

La  rabbia  mi  devora  .  , ,  * 
E  .  .  ,  dati  pace . 
Lafcia  la  cura  a  me  di  caftigarla 
L'ò  con  queir  ancor  io,  troppo  è  infoiente; 
Vi  fon  forfè  importunQ  ì 


Dor, 

Lue, 
Dor. 
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Imc.  e  che  volete, 

Ch^  cofci  romandate  in  quefta  Cafa  ? 
Dor.  <^eft'  è  un  dotto  Poeta 

EÌperto  rimatore . 

Vuò  fingere  così  per  tonni  fpaflb  •    (da  se  ^ 
Lue.  Andate  alla  mail' ora;  In  Cafa  mia 

Son  ftufa  di  fentir  tal  frenefia . 

Non  avete  altro  loco,  che  .  • .  . 
Or.  Signora. 

Mi  perdoni  non  fono  .... 
Dot.  Egli  v'  inganna . 

Fà  molti  bei  Sonetti  . .  .  • 
Or.    Io  vi  ripeto. 

Che  in  vita  mia  mai  feci  .... 
Dor.  Non  credete.  (int erompe. 

Or.    Mà  lafciatemi  dire  una  parola  : 

Vi  giuro  in  fede  mia  .... 
Lue.  Orsù  fiete  .... 
Or.    Di  Doralice  io  fono  tutto  Am.  ...  ; 
Dor.  Avete 

Un  qualche  Madrigale 

Da  recitare  alla  Signora  Zia? 
Or.    Mà  che  cofa  è  mai  quefta?  Io  fon  confufo* 
Lue.  Sbrigàtemì  Signore . 
Or.    Io  vi  protefto,  che  folo  amore  .  *  * 
Dor.  Apunto  egli  voi  dire , 

Che  delle  raufe  è  tutto  innamorato  * 
Or.    Vuò  dire ,  che  per  voi ...  Oh  Ùìo ,  che  pena 

Sento  dentro  del  petto  ! 

Dor.  Un  bel  Sonetto  

Lue.  Orsù  finiamo  il  gioco,  ^ 

O  che  . 
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O  che  fletè  Poeta,  o  fiete  Amante. 
Che  cofa  rifpondete  ? 
Or.    Amante  Amante, 

Doralice  è  il  mio  Nume ,  che  m' alletta  ♦ 
JDor.  Non  è  vero;  v'inganna,  egrèPoeta^ 
Parto  Signora  Zia,  &  egl'  in  tanto 
A  voi  reciterà  di  Nice  un  canto .  \ 
E  Poeta  >  e  chi  noi  sà? 
Sentirete  come  canta , 
Certo  incanta, 
E  diletto  e  bel  piacere , 
E  gran  gufto  vi  darà. 
Il  fubiotto  và  fonando , 
La  ribeba  modulando  ^ 
E  con  altri  bei  ftromenti         .  ;  > 
pivertirvi  ben  faprà . 
I  E  Poeta  &C. 

SCENA  XIIL 

Ora:(iOy  e  Lucìdalhal 

Or.  Redetemi  Signora  in  fede  mia 

Vi  giuro  per  la  folgore  di  Giove  j 
Per  il  Cerbero  Cane ,  e  per  Caronte , 
Che  mai  vidi  di  Pindo  il  fagro  Monte; 
V  ingannò  Doralice , 
Tutte  vi  fpiegherò  le  pene  mie . 
Sono  di  quella  amante , 
E  perchè  mi  ricufa 
Diffe,  ch'ero  portato  per  la  mufar 
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Lue.  Quando  fofle  così,  pronta  v'afcokò* 
Dite  puf  francamente  ;  .  .  • 

Or.    Io  dunque  fono 

Di  quella  mia  crudele  innainoratóv 
Spiegai  al  Genitore 
L'ardente  affetto  mio  ;  i.  ;  v 

^Luc.  E  che  f  ifpofé  ? 

Or.    EgF è  contentò,  e  ancori 
Di  fai:  tutto  promife  ; 

Lue.  Io  mi  confolo  ^ 

Anch'io  impiegherò  la  forza  mk 
Perchè  aì  voftro  dolore  il  fin  fi  dia  i 
Della  Nipote  mia  tenterò  il  core> 
Per  voi  gl'infpirerò  pietas  &  amore  ; 

Ùt.    Quanto  vi  fon  tenuto  1 

Ciò  che  vaglio,  che  pòflb^  e  guanto  fohO 
V'offerifcò  in  tributo  >  ofequio^  e  dohO; 

Lue.  Tutt'  in  opra  porrò  per  darvi  pace  ^ 
Perchè  fiate  felice . 

Che  tutto  da  voi  fperi ,  il  cor  mi  dice  ^ 

Vaga  luce  di  fperanzà 

Và  brilahdo  nel  mio  petto  ^  ) 
r         Vedói  fcorgo  con  dilettò 

La  fiammella  s  a  fcintillar  • 
>      Qual  farfalla  a  sì  bel  lume 

Stendo  pronte  le  mie  piume 
.Già  ini  iento  a  rifcaldar  . 

Vaga  &Có 


$C& 
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Lucìdalha  ^  e  poi  Domìtilla. 

Lue.  T\T      voglio  perder  tempo   % .  Doralic^ 

j/\  Voglio  tóftò  vedere 

Rimpròveràrla  iancora  > 

(Che  m'abbia  efla  ingannata, 
|/      Ch'  Orazio  era  un  Poeta  y  anzi  efortarìa 

Bramo  >  perchè  accònfenta  ad  eflèr  fua  , 
Dom.  O'  genio  di  parlargli  ^ 

È  dirgli ,  che  fon  ftuffa  (con Jodei:(a  « 

Di  ftare  in  Cafa  fua  .  . .  .  , 
Lue.  Et  iò  iinòrbata 

Di  tolerar  le  tue  impertinenze  • 

Son  di  tutto  informata , 

Che  fai  col  Fratel  mio  anch'  all'  amore  * 

E  perchè  la  Nipote  t'à  coretti 

Rifpondefti  arrogante . 
ÌDom^  ió  vi  dico 

Ne  ve  lo  mando  a  dire  ;  ò  altro  in  core  ^ 

Che  con  un  Vecchio  matto  a  far  T  amore  »  . 
Lue.  Di  mio  Fratello  indegna 

Parla  meglio,  altrimenti 

Ti  butterò  fuor  della  bócca  i  denti .    ^  \. 

Intanto  prendi  quefta  •     (gli  dà  un  f chiamo , 
D(im.  Oh  Dio ,  oh  Dio  ! 

O  poverina  me  fon  faffinata, 

Mà  già  viene  .il  Patrone , 

Tutto  gli  voglio  dirxon  diftiiizione . 
.      .  SCE^ 
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« 

SCENA'  XV. 
Ma^redoniOy  Andronico y  e  Dette:,  c  f/oi  DoraUce  è 

"Manf.  I  "X  Omitilla  cos'è?  Sei  tù  cafcata? 
Andr.ji^  Può  far  di  Bacco  tù  fei  ruinata  ! 
Dom^  Quefta  voftra  Sorella 

Senz' alcuna  ragione  ali*  improvifo 

M'à  dato  un  pugno  fui  mio  vago  vì^oXpiangtdo 
Manf.PotCY  del  Modo/e  del  Mote  Parnafo!  (w  colera 
Anar.Così  fi  rompe  alle  Cittelle  il  Nafo! 

Quefto  dar  non  mi  piace .  (compa (/tonandola, 
^anflo  non  V  intendo . 

Io  fono  della  Cafa  il  fol  Patrone  ; 

Se  fallano  le  Serve,  a  me  s'afpetta 

Caftigarle ,  fgridarle  •  O  quefta  è  bella  !  1 
Lue.  Con  quella  fua  linguaccia 

A  dargli  mi  tirò  .  •  . . 
Dom.  Nò  non  è  vero 

Sapete  perchè,  oh  Dio  ella  m'à  dato? 

Perchè  di  me  vi  crede  innamorato . 
Manf.St  foflfe  anche  così  (  che  il  Ciel  volefTe  ) 

Che  colpa  ha  Domitilla, 

Se  per  lei  il  mio  core ,  arde ,  e  sfavilla  ? 
yi;7^r.Quefta  non  è  ragione  ( a  Lucida 

Di  dargli  perchè  V  ama  il  fuo  Patrone . 

Piango  per  tenerezza,  • 

Non  merita  così  la  tua  bellezza .  (a  Dom 
,M^;7f!Chiamate  Doralice  .  .  . ,  (in  collera 

JLuc  Ecco,  che  viene. 

Manf^ 
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Manf.GràCchè  fei  qui  preferite ,  a  tutte  dico 

Non  voglio  fi  contrifti  Domitilla 

E'  una  Serva  fedele . 
Dor.  Et  io  rifpondo, 

eh*  ella  è  una  linguacciuta , 

E  s'alzerà  la  eretta 

Gli  fpaccherò  colle  jiiie  man  la  tefta. 
Andr.O  come  fpiritofa 

Pò  far  di  me,  ci  mancheria  ancor  quefta. 
iH^;;/*DimandategIi  sù  pretto  perdono,     (a Lue. 
Lue.       Io  perdono  ?  Wingannate , 


JH^;:^Ubbidifci  tù  dico  :  io  tei  commando,  (a  Dm 
Dot.       Il  commando  non  mi  piace 


Matf.Cht  dite  caro  Amico  ?  Eh  che  vi  pare  ? 

Così  fon  obbedito,  e  rifpettato  ? 
Andt.     Io  vi  dico  in  pochi  accenti. 


ili^/^f^X  7^  Adino  alla  mail' ora  tutti  quanti. 


Pretenfione  troppo  ardita 
Se  la  Serva  vi  è  gradita 
Bella  cofa  certo  fate  ! 


(parte . 


Quefta  cola  non  farò. 
Dirò  fempre  nò  nò  nò  ; 
Colle  Serve  non  fò  pace,  (parte. 


Cf^e  dici  anima  mia?  Alla  Sorella 
B  Diedi 
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Diedi  torta,  c  alla  Figlia,  c  a  tè  ragione 
Guarda ,  come  per  tè  fon  buon  Patrone .  ^ 

Dom.  Vi  ringrazio,  e  conofco , 
Che  mi  volete  bene. 

ManfJO  quanto  cara  I 

Se  dunque  del  mio  amore 
II  core  è  perfuafo  , 
Amami . .  . . . 

Dom.  Adcffo  nò,  che  ho  rotto  il  Nafo. 

ManfJTù  prefto  guarnirai;  mà  il  mio  cor  langue^, 

Dom.  Ó  poverina  me,  fon  tutta  fangue. 
Oh  Dei  vedo  venire  il  mio  diìetto 
Vogho  levar  dal  vifo  il  fazzoletto.  (Jipulifcf^ 

Or.    Riverifco  di  novo  fl  mio  Signore . 

i^l^;;[fjQueffa  viTita  adefTo  un  poni' inquieta^  (dash 
Mala  nova  Signor;  La  FigKa  mia 
Stmtà  a  lafciar  Bertoldo,  e  CaccafTeno. 

Or.    Oh  me  miélice!  Oforte 

Barbara  ,  dami  ahrren  prefto  la  morte . 

Dom.  Serva  Signor  Orazio  .  . .  Oh  mi  difpiacc  . 
Tanto,  tanto,  e  poi  mmo 
Alle  Toftre  difgrazie  io  verfo  il  pianto^ 

ManfXZhc  vedo  ?  Cosi  prefto  fei  guarita? 
Me  n^accorgo  .  .  .  Gapifco .  ^ .  ^ 
Orazio  ha  medicata  la  ferita  (da  se  4 

jDtì;»- Avevo  vergognetta 

Farmi  veder  cosi  infanguJhata  ^ 

ManfJSIon  occcK^altro  :  Lui  r  ^a  rifcfiiata .  (dash 

€r.  •  E  còfa  t' è  accaduto? 

.  Vedo  fkngue  fui  vifo,  c  ancor  turbata 
Cr  avete  forfè  dato  ? 

Dm- 
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Dom.  Nellst  Porta  Signore  ò  il  vifo  urtato . 
Of.    Mà  vfttd  a  medicare . 
Doni.  Voi  mi  potete  foto  rifanare.    ( a  Orazio, 
Or.    E  farà  dunque  vero, 

Che  non  poffa  fperar  vefuii  conforto? 
Maftf.Totnetò  quanto  prima  ad* attaccarla» 

Mà  la  Sorella  mia 

Della  voftra  paffion  com*é  informata? 
Of.   Gli  parlai,  ha  piacer,  per  me  è  impegnata, 
Dom,  Mà  poi  con  tutto  quefto 

Voi  non  ferete  lìiente 

Troppo  ne  lludj  fuoi  fifsA  à  la  mente. 
iÌlrf»f!Lafciàte  fare  a  me,  fon  impegnato. 
Or.    Mi  raccomando  a  voi . 
Dom,  Eh  non  v*é  cafo. 

Dunque  impegnate  In  me  li  voUf i  affetti . 
Or.    Taci  non  m*  inquietar - 
Mdì^.CoiA  vi  dice? 
Or.    Che  farà  fempre  forte  Dóralice . 
Mar^.ìo  la  &fó  ben  predo  tenerina . 

Ingtata  già  ti  vedo.  Bene,  bene.  (aìUSetva. 
Or.    Tutto  da  voi  dipende . 
Dm.  Oh  per  Diana  Signor,  che  non  arrende . 

Amate  foto  me,  che  vi  prometto  . . . 
Manfyìtòsii^t  quello  molto  ti  ftà  a  C0it(alla  Serva. 

Io  tutto  sbrigherò . 
Ot.   Tutto  confido . 

Do;^.  Tutto  io  dififugerò  .  Slete  un  Ingrato,  (a  Or. 
Manf.Eh  fufbetta,  furbetta.  Ì*iarto  piano  (alk  Setm^ 
.       Vedo  a  venir  Taleftfi  con  Poliarte 
Credo ,  che  ^cciafl  bene  k  lor  parte . 

B  1  SCE. 
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SCENA  XVII; 
Takfiri^  Poliarte^  e  Detti. 

i^»/^/^  He  vilite  fon  (jueft^ 

Tal.         a  veder  Doraliee  io  fon  venuta  > 

E  a  riverirvi  ancona  . 
Poi  Ed  io  pure 

Per  ralTegnark  il  mio  divoto  offequio^ 
ilf^»/!Moito  gli  fon  tenuto . 
Or.    Amico  mio 

Come  vanno  in  amore  le  facende? 
Poi  Male ,  male ,  e  poi  male . 
Or,    Così  anco  per  me . 
Dom.  Anderan  peggio .  (a  Otazio  • 

ManfEi  bene  mia  Signora 

Ha  più  genio  alla  guerra  ? 
Tal  Io  fon  difpofta 

Di  prefto  abbandonare  il  Patrio  Tetto  • 
Poi  '  O  chè  cólpo  fatai ,  che  fento  in  petto,  (  da  sh 
Dom.  Voi  fiete  almen  coftante  ) 
-  Reffiftete  da  brava  .  •  •  Anche  la  mia 

Patroncina  ftà  foda. 
Màrf. Vro^o  fi  cambierà  :  lo  vederete* 
Tal  Quefto  noi  credo  mai . 
Or.    Anche  quefta  m' inquieta  !  O  pena  amara  • 
Poi.  Amico  fperiam  bene . 
#    Dow.  Eh  non  fperate 

Tutto  farò  per  darvi  afpro tormento.  ( a  Or. 
Marf^fwhd, ...  La  pagherai,  già  tutto  fento. 

TaL 
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TaL  Io  (on  per  T  Armi . 

Poi.  Io  per  r  Amore . 

Or.    lo  comincio  a  temere. 

Dom.  Et  io  ò  gran  gufto . 

Manf.O"  fcoperto  l'inganno  {daà. 
Il  tempo  poi  alfin  tutto  matura , 
li  Mondo  cambierà,  fpero  figura. 

PoL       Per  pietà  di  quefto  core      (a  Tal. 

Lafcia  r  Armi 
TaL       Non  tentarmi  ( a  PùL 

Son  Guerriera 
Or.        Amico  oh  Dio 

Quefta  forte  provo  ^^nch' io 
Manf.     Dominila  tilla  tillà  (a  Dom. 

Dom.  Bel  vifino  nino  ninoCadOf'.dl  mfcojio 
Manf.  Dici  a  me?  Mà  guarda  quà  (a  Dom. 
Poi.  Bella  (aTaMrL 
Tdl       Taci  (aPokarte. 

;  Az.Amot  pietà!  (ogriundasè ^ 

Dom.  Compaffion  {adOrai^io^ 
Manf.  Pèttegoletta 

Non  mi  far  andar  in  beftìa  (  a  Dom^ 
Poi  Cara  (aTakJìrl. 
Dom.      Caro  {ad  Orazio. 

J^^*^z.  O  chè  mokftìal  , 

Manf.  O  che  foco  quà  iti  fucina  !  (da  àfman. 
Dom.  Zitto  {aManfr. 
Mmf    Zitta  malandrina  {a  Dom, 

t  %  Poi 
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Poi,       Mà  non  v'è  pregar,  che  vagIia?(<?rrfA 
j'al.      Alla  guerra,  alla  battaglia 
Manf,    Ai  fgrwgnoni  alla  vedetta  (wr/ó  Dom, 

"ùom    ^'  '       ^  ^^^^^ 

0y'  ^  Quanto  iei  crudele  amor  ? 

Matf,    Se  paura  non  aveflì 

Gli  tei  calar  l'umor. 
Tal,       Vergogna  Signori  (^,««; 

Trattar  qui  d'amori  {*^  ^**^^^' 
Poh  ^   Vergogna  alle  hclkf(amhdue 
Or,  '^^'Ch'an  cor  sì  crudele  (a  Tal, 
Dm,      Vergona  a  chi  chiede  {ad  Or, 
Manf,     'Non  render  mercede 

{Manf,aT>m, 

j    Udire,  foffrire, 
5'  quedo  cor, 

Per  pietà  &c. 


CONCERTO. 


AI- 
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SCENA  PRIMA. 
TaleJìH,  &  AndroMìco. 

yfWr./^ He  novitade  c  quella? 

\^  JDove  l'  Elmo  lafciafti  ,  e  la  Corrazza? 

Veltita  alla  Francelfe  ora  ti  miro.  (Jiupito. 

Col  Crine  fpolverató,  e  col  Topè 

Con  Cafcate,  con  Naftri,  &  Andrianè  ? 
Tal.  Non  vi  ftupite  amato  Genitore 

Penfai  al  voftro  pianto, 

E  mi  fentij  nel  core 

Stimoli  di  pietà,  fenfi  d'amore. 
A»dr.Dunque  quell'alma  mia 

Così  aflitta,  e  dolente 

Mutò  la  frenefia  della  tua  mente  ? 

Rinafco  a  nova  vita  ...  Io  già  morivo 

Se  dovevo  di  tè  reftarne  privo . 
Tal,  Sì  sì  rinunzio  all'armi. 

Per  non  lafciarvi  più ,  fpezzai  la  Lanci* 

Rinunzio  a  Don  Chifciotte  della  Mancia . 
AndrMh  che  diflégno  è  il  tuo?  E  che  vuoi  fare? 

Prendere  la  Canochia,  e  fol  filare. 

Quello  noi  credo  già .  Determinarfi 

Bifogna  qualche  Iwto 

In  Cafa  ftar  così  non  m'è  poi  grato. 
Tal.  Per  non  celarvi  il  vero  .... 

Mà  mi  viene  il  roflbre,  e  mi  vergogno. 
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AndrBh  !  Nò  .  .  .  Dì  pur  mia  cara  a  franco  volto 

Volentierr  t' abbadó ,  e  ben  t' affolto . 

Stalla  a  veder,  che  amore  l'à boccata  -  {dash 
Tal.  Appena  udij  parlare 

D'un  certo  Dio  d'amore  . • .  <. 
Andt.QoiTi  fucceffe  o  cara  ? 

Dimelo  in  confidenza. 
T^/.  Nel  mio  petto 

Per  lui  ne  concepì  qualche  diletto  . 
^Wr.Seguita  pur  la  ftorìa ,  che  mi  piace . 
TaL  Allora  . . .  Non  sò  come  . .  .  Vorrei  dire  • 

Mà  non  sò  ben  fpiegarmi . .  • 
AndrBh  ?  Sù  corraggio  ... 

Animo,  che  t'ajuto* 
TaL  Allora  per  Poliarte 

Mi  naque  un  non  sò  che  dentro  del  core. 
Andr. Yuoi  dire,  che  fentifti  un  pò  d'amore. 
TaL  Mi  par  di  sì  Signore . 
AndrSh  ...  Sarà  vero. 

O  quanto  mi  confolo .  Io  fon  contento  (  da 

In  fomma  tù  vuoi  ,dire. 

Che  fei  innamorata . 
Tal  Già  che  dice  così  ...  Pur  troppo  è  vero . 

Mà  appunto  adeflo  viene  quel  Signore, 

E  cofa  debì)0  fare  ? 
AndrSZovi  bel  modo  lo  devi  falutarc  • 


SCE^ 
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SCENA  II. 

PoliarfCy  Orazio y  e  Detti. 

PoL     A  Ndronico  Signor,  gentil  Taleftri 

Eccomi  riverente  al  voftro  afpetto . 

Mà  che  vedo?  .  .  .  Taleftri  difarmata 

Bella ,  gentile  e  vagamente  ornata  }(ad  Or. 
\  Of.  Qualche  cofa  di  vago  io  ne  prevedo  (a  PoL 
\    Andr.Won  vi  ftupite.  A  quefto  cambiamento. 

La  Spada  abbandonò,  &  à  penfato 

Di  cambiar  il  fuo  genio,  e  mutar  flato • 
Tal.  M' à  intenerito  il  core 

L' età  avanzata  del  mio  Genitore . 
PoL  Non  doveva  per  certo  abbandonarli. 

Et  io,  che  fperar  poffo? 

Avete  anche  per  me  qualche  riguardo  ? 
TaL  Sento,che  crefce  amore,io  peno,ed  dxàoida  sci 
PoL  Mà  voi  non  rifpondete  ? 
uindr. Amico  mio  anche  per  voi  fi  penfa 

O'  parlato  di  voi ,  non  vi  riccufa 

Mà  per  trattar  d'amor  non  è  beri  ufa. 
Or.    Facilmente  l' amor  fi  può  imparare , 

Amico ,  avete  vinto . 
Poi  O  lieto  giorno  ! 

Eccomi  tutto  a  voi.  Nulla  mi  dite? 
TaL  Io  fon  difpofta  ad  obbedire  il  Padre. 
"    Andr.BKogm  compatirla  .  ,  .  Ben  vedete  ^ 

Che  così  pretto  non  fi  può  fpiegare 

A'  un  pò  di  vergognetta . 

B   5  PoL 
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Toh  Preflo  gli  pafferà. 
-^Wr.O  fenza  fallo. 

Figlia  . .  .  .  Adunque  a  tè  afpetta 
L'Amante  confolar;  dìfporre  il  core 
Alla  dolce  impreiliòn  del  Dio  d' amore  % 
TaL  M'ingegnerò  per  divènife  amante. 
Sento  qualche  fcintilla 
Anch'  un  incendio  forma  una  favilla . 
Ferifti  il  core 
La  piaga  è  fatta 
Dolce  mio  bene 
Beiridolinio 
Già  peno  anch'io 
Tù  foftì  folo  il  feritof  é 
Se  la  ferita 
Or  getta  fangue  y 
Se  il  mio  cor  langué 
A  tè  s*  afpetta 
Levar  dall' anima 
Tutto  il  dolor  * 

Ferifti  &c 

S  C  E  N  A  IIL 

PotiarUì  Ora^fOi  ed  Andronico, 

Or.  là  fapete  Signor >  che  peno  anch'io 

vi  P^J*  la       Dóralice  *  ♦  .  * 

AndrXo  già  v'intendo 

Vorrefti ,  che  parlafli  a  Manfredonio 
Per  voi  ?  Ben  volentieri 
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Vi  fervirò  di  brocca . 
Poh  Anch'  io  vi  prego , 

Che  per  T  Amico  opriate . 
Andrlo  vi  prometto 

Tutto  anderà  bene  /  Miei  Signori 

L*  amore  è  una  gran  beftia  in  cor  di  Donna. 
Or.    Mà  Doralice  è  troppo  impegolata 

Nelle  fue  mufe>  e  temo  .  •  . 
Andr.^h\  Non  temete. 

Anche  Taleftri  mia>  s'è  poi  mutata 

Non  farà  Doralice  >  nò  >  oftinata . 
Or.    Parto  dunque  contento  > 

E  date  al  genio  niio>  il  compimento*  (via. 
Poh  Cofa  farò  per  voi  !  Vi  fon  tenuto 

Il  mìo  Padre  per  voi  è  confola^o 

Confolata  la  Cafa 

Vi  lafcio  per  un  poco>  e  in  contraffegno 
Del  mio  dover  vi  dono  il  core  in  pegno  . 

Come  felice  il  rio 

Sen  và  fuperbo  al  mar 

Per  Tonda  tributar 

Dove  rà  tolta* 
Così  il  mio  cuor  fen  vola 

Veloce  come  il  vento 

Dove  ebbe  il  godimento, 

E  là  fi  volta. 

Come  &c. 


B  6  SCE- 


ATTO 


SCENA  IV, 

Andronico:,  e  poi  Manfredonio^ 

Andf.f^  Ofa  non  fà  l'amore, 

\^  Che  belli  cambiamenti,  i 

E  cni  Tavria  mai  detto. 

Che  la  mia  Figlia  fi  faceffe  amante  ! 

Mà  pure  ella  è  così.  Or  Manfredonio 

Di  tutto  avvertirò.      appunto  ei  viene. 

Mi^^Cofa  fatte  qui  folo  Amico  mio  ?  > 

Anar.Bonci  nova  ò  da  darvi 

Mà  di  quelle  di  pefo .  i 

Manolo  mi  confolo . 

Andr.La  mia  Figlia  Guerriera  . .  .  OchecontentoJ 
La  Taleftrina  mia  •  .  .  O  che  piacere  I 
Io  non  poflfo  più  ftar  dentro  la  pelle  ! 

(  Tutto  fanatico ,  e  giuhik 
La  mia  Figlia  .  .  .  ^ 

Manf.Sìi  dite.  E  cofa  è  flato? 

AndrMk  voi  noi  crederete, 

Manf.Oh  sìy  che  credo. 

Indovinate  un  poco  .  . .  1 

Manf. Eh  dite  prefto  • 

Andr Molto  vi  piacerà 

Troppo  bella  è  la  ftoria.  ; 

Af^^Sbrigatevi  alla  pretta,  O  che  feccàta! 

Andr.L^  mia  Figlia  non  penfa  più  all'armata 
A  dirla  in  brevi  accenti  è  innamorata . 

Manf£i  tanto  vi  voleva 

Adir 
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A  dir  quefta  fàcenda  ? 

Che  cafa  mi  contate  ! 

Non  gli  piacciono  più  le  fchiopettate  ? 
Andr.Ahnetì  la  voftra  Figlia 

Si  dirponeffe  a  confolar  Orazio  • 
iH^;gf\A  dirla  fchietta, 

E  ancor  oftinatella  la  frafchetta . 
AndrMk  eccola,  ch'appunto  fe  ne  viene 

Più  vaga  3  e  fpiritofa 

Giurerei  >  che  non  è  tanto  rìtrofa* 

SCENA  V. 

Doralke,  e  Detti, 

Dóf,  O  Ignor  iPadre  m' umilio  >  e  a  lei  fon  ferva 

1J3  (  ad  Andronico  con  rivet^nz,^  > 

Vorrei  da  voi  fapere  la  cagione 

Perchè  non  Tento  gufto 

Come  avanti  a  fonare  il  Calàfcione? 

Per  fare  uno  Sonetto  ben  formato 

Una  intiera  mattina  ò  confumato . 

Cofa  è  mai  quello?  Oh  Dio  fon  disperata! 
Manf.Td  volta  anche  la  iijufa 

Perch'  è  un  pò  ftfachetta 

Non  taftegia  il  Subiotto>  e  k  Spinetta  v 
Andrlo  già  me  lo  prevedo.  O  farla  bèlla , 

Che  al  pefago  Cavai  tompo  la  Sella,  (dash 
Dot.  O  quanto  fon  afflìtta . 
Andr.È  voi  foidiate  un  pò  Cicerone. 

Diventerete  brava  Cicerona  ^ 

B   ?  Dor. 
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Dor.  Non  mi  piace,  m'attedia* 
Manf.lhtcndo  intendo. 

Amico  . . .  •  Che  cofa  mai  penfate! 
Andr.Lc  mufe  alla  mail' ora  fono  andate 

Apollo  è  già  bandito  • 
Manflo  già  lo  vedo 

Mà  cofa  debbo  fare  o  Figlia  mia 

Mentre  non  più  ti  piace  il  verfeggiare  ? 

Ti  vuoi  tù  innamorare  ? 
Dot.  Per  fervirla  Signore •  {con riverenza ^ 

Andrlo  ve  Tò  detto 

Già  me  ne  fono  accorto . 
ManfEt  ancor  io 

L' intefi  a  primi  accenti 

Dunque  vuoi  far  l'amore? 
Dor.  Perfervirla*  (con  riverenza^ 

Andr^V'àtctt  molto  bene 

Aver  piegato  il  core 

Così  deve  una  Figlia  al  Genitore  •  ( ridendo. 
Dor.  Quando  poi  d'obbedir  Signor  fi  tratta 

Io  fono  fempre  pronta. 
ManfJEh  già  fi  vede 

Sei  molto  ralTegnata* 
^Wr.Parto  tutto  contento,  e  fe  mai  vedo 
Orazio ,  narrerogli  tutto  il  cafo  • 
O  quanto  gufto  avrà ,  fon  perfuafo 

Mi  vien  da  ridere  •  •  •  .  Non  poflb  più  » 
La  mefchinella 
Cafcata  è  giù 
Il  bel  Cupido 
Se  l'à  beccata 

Hà 
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Hà  fatto  il  nido 
Or  coverà. 
E  gli  Pulcini 
Poi  picciolini 
Andran  gridando 
Cù  cù  rù  chù 
Pipì  pi  pi 
Col  meremeo> 
E  quaquerà 

La&c. 

SCENA  VL 

Orazio y  e  Detti. 

Or.  avanzarmi  al  nobile  cofpetto 

Wj    Vi  fon  forfe  d'  impaccio  ? 
ManfKniX  nò  • . .  Venga  pur  Signor  Orazio 

Bona  nova  Signore  devo  darli 

Mà  prima  vò  faper  s'è  ancora  amante. 
Or.    Oh  Dei  lo  sa  il  mio  cor . . .  Son  fpafimante . 
Dor.  Non  dite  ve  ne  prega 

Nulla  dello  mio  affetto .  (al Padre. 

Manf.Hon  dubitar  di  me*  Non  ti  tradifco^^//^  Figlia 

Sappiate  ch'Andronico 

Di  voi  molt'à  parlato 

Quant'a  me  fon  contento. 

Che  dici  Doralice  ? 
Dor.  Che  cofa  debba  dire  io  non  lo  sò . 
Manf.BdfìsL  bafta  così  già  tù  m'intendi 

Non  far  più  la  ritrofa 

B  8  Non 
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Non  voglio  più  tacer,  t'ho  fàtta  Spofa^ 
Dor.  Io  Spofa!  E  chi  è  lo  Spofo? 
Maìjf Eccolo  quà . 

Sei  contenta ,  ti  piace  ? 
Don  Io  quanto  a  me 

Son  dìfpofta  di  far  quel  che  volete . 
On    O  Dei,  che  fento  mai,  e  farà  vero^ 

Che  pofTa  meritarmi  un  tant' onore? 
Maf^.lì  voftro  merto  gl'à  infpirato  amore. 
Dor.  Il  Padre  voi  così  la  grazia  è  fatta . 
Or.    Ed  io  Servo  divoto 

Al  voftro  nume  offiifco  il  core  in  voto* 
Manf.Vìvttc  dunque  lieti .  Io  vi  prometto 

Per  le  nozze  di  farvi  un  bel  Sonetto  * 
Or.    Et  io  fe  il  permettete 

Partò  per  ben  difpor  la  Gafa  mia 

Raccomando  me  fteffo 

Airidol  mio>  che  tenga  amore  iràpreflb. 


Son  giunto  in  Porto 

Toccai  il  Lido 

Un  vento  fido 

Per  me  fpirò . 
Or  più  non  pavé 

La  fcoffa  Nave 

Dalla  procella 

Già  fi  falvò  • 

Son  &c. 
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SCENA  VII. 

Manfredonìo  y  Dorali  ce  y  e  pi  Domiti  Ha. 

Manfr\/rE  rafpettavo  già>  ch'andaflfe  afpaffo 
XVJL  D5te,Ariofto,Petrarca,&5che  il  Taflo. 

(radendo. 

Dor.  Voi  volete  così  ...  Io  v'  obbedifco  . 
Manf.ScnTà  del  mio  commando 

Anche  la  mufa  andava  certo  al  bando; 
ì)or  Non  gl'ò  lafciati  tutti .  Io  tengo  aperta 

Sempre  fui  Tavolino  il  Paftor  Fido, 

L'Adone  del  Marini 

Son  quefti  or  Libri  cari. 
Marjf. Vuoi  lafciare  anche  quelli 

Son  ttoppo  perniciofi 

I  veleni  vi  ftanno  indegni  àfcófi  i 

Pur  troppo  fente  amore 

Senza  quefti  ftudiar  l'umano  core^^ 
Dot.  Mà  ecco  Domitilla ,  che  fen  viene . 
iManf. Sento  U  fangue  bollir  nelle  mie  vene,  {da 

Ai  fatta  tù  la  pace  ! 

In  colera  fei  tù  ? 
Dom.  Tutto  è  paffato. 

Alla  mia  Patrohcinà  voglio  bene; 

Vorrei  da  voi  un'altra  Canzonetta* 
Manf.H'd  rotta  la  Citara  >  e  la  Spinetta . 
Dom.  E  eh'  importa  !  Fatami  la  Canzone 

Solo  coir  Abuè ,  e  Calafcione . 
Marf. Non  à  niun  iftromento. 
Dom.  Perdiana  qualche  male  al  cor  preffento*  (da 

Dor. 
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Dor.  Credimi  :  del  ftudiar  mi  fon  tediata . 
Dom.  O  Dio  il  Genitor  me  l'à  voltata .     (da se. 
Mar^f  Senti  per  dirla  giufta  • 

Orazio  .... 
Vor.  E  via  tacete  ve  ne  prego. 
Manf. Orazio  finalmente 

(  Buttò  fuori  il  marone  )  {rìdenda^ 
amore  la  feri  con  il  fpuntone.  \ 
Dom.  O  che  Donna  collante  $ 

Finalmente  la  mufa  s'è  ftroppiata. 
ManfAl  mio  voler  s'è  in  tutto  raflbgnata .  ). 
Dom.  O  che  grande  fatica  averete  fatto  / 

Di  raflègnarvì ....  {ironicamente ^ 

Dor.  Certo  ò  ben  ftentato . 

Non  volevo  in  niun  modo  acconfentire 

Mà  cofa  fi  à  da  far  ?  Devo  obbedire . 
Dom.  O  che  Figlia  obbediente  $  Io  non  credevo  „ 

Che  fofte  così  tenera  di  pafta . 

Non  poflb  più  ,  non  voglio  ftarvi  appreflb 

Troppo  difonorate  il  nofiro  feflb .  \ 
Manf.O  fe  fapefti  quanto  ò  fatto  >  e  detto  ) 

Per  amolirla  .  .  •  . 
Dom.  Certo  poverino 

Sudato  avrete  molto 

Andatevi  a  mutare  pretto  prefl:o  (con ironia. 
Mi  vergogno  di  voi.O  che  buo  Padre  (in  colera^^ 
Imparate  ò  Citelle  a  far  T  amore 
Adelfo  anche  fà  fcola  il  Genitore . 

Manf.T\xtto  faccio  per  tè  •  (a  parte  a  Dom. 

Non  penfo  nulla . 

Doni.  Che  rabbia,  che  mi  viene? 

Dor. 
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Dor.  E  che  vuoi  fare  ? 

Abbi  pazienza  :  in  tanto 
Parto  per  adobarmi . 
Voglio  farmi  pulita 
Per  effer  al  mio  ben  fempre  gradita  • 
Alla  Toletta 

Mi  vado  a  pore» 

E  cofa  dite , 

Non  fiirò  bene? 

O  certo  sii 

Mi  vò  conciare 

Mà  da  mia  pari 

Un  bel  Toppè, 
Allór  direte 

O  come  bella. 

Et  io  con  gufto 

Dirò  fon  quella 

Così  pulita. 

Che  bella  vita 

Direte  ancora 

O  si  Signora 

CoirAndrianèt 

Alla  Scc. 

SCENA  Vili- 

Manfredonia,  q  Domìtilla. 

Manf.T^  Perche  credi  mai>  ch'abbia  ridotta 
i^j  La  Figlia  ad  aderire  al  matrimonio  ? 
Ora  te  lo  dirò  .  •  .  Perchè  ò  difpòfto 

In 
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In  Cucina  con  tè  menar  ì*  àfoftó  ^ 

E  fenza  allegoria  | 

Voglio  dir ,  che  ti  bramo  in  Spofa  mìi . 
Dom.  Vi  detefto,  vi  fprezzo,  e  vi  ricufo 

OdiOi  f abbia,furor  ftà  in  petto  infufo.f  in  coktai\ 
Marf.Veì'chè  tanto  rigore  ? 
Dom.  E  vi  par  poco 

Rimbambito,  che  fiete,  è  vecchio  pazzo  [ 

Sforzar  la  Figlia  >  e  far  che  fénta  amore  ^ 

E  perchè  non  v'  ingoia 

La  Terra,  e  perchè  il  Cielo 

Non  vi  fulmina  *  •  *  • 
Manf.O  cara  , 

Io  tutto  quello  faccio  <\ 

Per  unirmi  con  tè  in  dolce  laccio  ^ 
Dom.  Un  laccio,  che  v'appichi 

Dite  più  tofto  >  e  dite  una  Galera 

Una  forca  tant'alta  •  .  *  . 
Manf.Ah  Domitilla 

Io  m'abbaflb,  m'umilio  fino  a  terra ^ 

Farai  quel  che  vorrai  . .  .  Come  ti  piace 

Cene,  e  difnari  a  mondi 

Vifite>  Damerini,  e  Cicisbei .  , . 

Già  mi  fido  di  tè,  folo  ti  prego > 

Prendimi  per  tuo  Spofo. 
Dom.  O  quello  mai  • 

Se  mi  facelle  ancor  prima- Sultana 
%       II  mio  cor  vi  detella,  e  vi  condanna  é 
M^ffJE  COSÌ  tratti  un  povefò  Vecchietto .  — 
Dom.  Quanto  parlate  più  crefce  il  difpetto  ^ 
^^^•Voltami  quell'occhietto  ...» 

Dom^ 
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Dom.  O  mi  feccate . 
.  ManfAlmen  dammi  un  addio 
Col  labro  inzucherato 
Anche  dimmi  per  fcherzo  Idolo  mìo. 
j  Lacrime  ò  come  grofle 

Vò  gettando 
Quando  quando 
Dirai  caro 
Su  mio  bello 
Vecchierello 
Lafcia  il  pianto 
Sarà  vera 
(^efta  cofa 

Non  -mi  poffo  afficurar . 
Cruda 
Barbara 
Safllna . 
Mà  nò 

Cara  coccolina 
Sì  che  t'amo 
O  quanto  sì? 
E  tù  m'  ami 
Dillo  ancor 

Non  mi  far  più  lacrimar . 

Lacrime  &c» 

SCENA  IX. 

Domitilla  fola. 

SEi  gran  frafchetta  amore. 
Di  me ,  che  ion  Cittella 
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Ti  prendi  gioco  ?  O  Cieli 

Già  mai  avrei  penfato , 

Che  Doralice  aveffc  il  cor  mutato . 

Indegno  Genitor ,  Figlia  incollante , 

Perfido  Orazio  .  .  .  Tutti  congiurati 

Siete  contro  il  mio  core 

Mà  già  parmi,  che  venga  il  traditore. 

SCENA  X. 

Domìtillay  OrapOy  e  PoUaHe» 

Or.    TV  A"  la  bella  Domitilla  .... 
Dom.  IVJL  Un  paflb  adietro 

Alla  larga , .  alla  larga . 

E  ancora  tanto  ardire  ì 
Or.    In  che  t*  offerì 

Cos'è  quefto  furore? 
Dom.  O'  intefo  tutto. 

Barbaro  sì,  crudele.  Finalmente 

Di  Doralice  guadagnafte  il  core  ? 

Andate  via  di  qua  ...  (hfpinge. 
Poi.  Perchè  tal  fdegno  ? 

Così  contro  del  tuo  Patron  futuro? 
Dom.  Cofa  c'entrate  voi?  O  che  dottore. 
Poi.  Io  più  non  parlo  (  a  Dom. 

Cofa  gì'  avete  fatto  ?  (ad  Or. 

Or.  Io  nulla  al  certo . 
Dom,  Vi  pare  bagatella 

Il  non  volere  amare  una  Citella  ? 

Tanti  pianti  per  voi  tanti  fofpiri  .  *  . 

E  voi 


TERZO.  71 

E  voi  così  fpietato. 
Poi.  E  non  fapevi  ^ 

Che  ftava  in  altri  affetti  il  fuo  cor  prefo? 
Dom.  O  queftà  cef  to  è  bella  ? 

V'ò  detto  un'altra  volta 

Che  non  abbado  a  voi>  che  impertinenza! 
Poi  Mi  perdoni  >  mi  fcufi  .  .  .  AniicQ-  Orazio 

Parto  vi  lafcio  folo  in  queft'  impacio .  {viàté 
Or.    Mà>  che  diavol  ti  falta  nella  tefta? 

Tel  diffi  pur,  che  fol  per  Dòf alice 

Ero  impegnato  .  *  *  Or  dunque  *  .  • 
Dom.  Olà  tacete 

A  me  voi  dovevate  accònfentire  • 
Òr.    Io  mai  t*ò  lufingato  .  * . 
Dom.  Ingrato  >  ingrato . 

Or.    Doralice  à  il  mio  cor.  Dunque  ftà  in  pace 
Efla  fol  m'alletòi  l'amo^  mi  piace. 

SCENA  XI. 

JLucìdalha^  e  Detti  ^ 

Lue,  #^  I  voi  altro ,  che  fare  il  cafcaniorto 
Con  la  Nipote  Signor  Damerino . 

Anche  con  le  Fantefche  ?  O  Giovinotti 

D*  ogni  divinità  fiete  di  voti  • 
Ot    Signora  Lucidalba 

Ella  è  in  errore 

Per  le  Serve  già  mai  fenti  j  amore  • 
Dom.  Queft'è  la  bella,  che  mi  rode  il  core. 
Lue*  Mà  tù  Serva  ti  giuro, 


ATT  O 

Che  ti  vuò  pettinar  ben  la  Perucca  > 

E  poi  và  dal  Patrone 

A  farti  compatir ,  darti  ragione . 
Dom.  O  mi  vie  voglia  darli  un  gra  fgrugnone.  (da  si 
Or.    Mi  ftimate ,  che  fia  cotanto  vile 

Provar  d'amor  la  punta 

Per  una  Serva  tutta  unta,  e  bifunta? 
Dm.  O  che  razza  mal  nata ,  o  che  fpiantato 

Solo  per  mio  dolor,  colui  è  nato.  (dash 
Lue.  Sò  quanto,  che  pelate  o  Damerini 

Nell'arte  del  gabare  attuti ^  e  fini. 
Or.    Mà  Signora  vi  dico  .  •  . , 
Lue.  Adelfo  adeffo. 

Vi  giufto  per  le  fefte.  i 

Già  viene  Doralice 

Tutto  gli  conterà.  ) 
On    Sono  innocente 

Non  ebbi  mai  lit  voftra  Serva  in  mente  ^ 

SCENA  XIL 

Doralice y  e  Detti. 

Lue.  O  lete  venuta  a  tempo . 

1^  Sentirete  di  bello, 
Dor.  E  cofa  è  nato. 
Lue.  Di  Domitilla  è  Orazio  innamorato. 
Dor.  Come!  Che  fento  mai?  Tù  m'ingannafti, 

E  poi  così  mi  tratti . 
Qr.    Mia  Doralice 

Queft'alma  non  ^  niai  così  rnbeJla  . 
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Dor.  Taci  indegno. 
Of.    Mia  cara  • .  . . 
\Dor.  Io  t'abbandono. 

Mà  tù  Serva  malnata 

Degna  della  berlina . 
Dom.  E  che  v'ò  fatto  ? 

Non  dubitate  nò,  che  non  mi  curo 

Di  quello  voftro  amante  indebitato; 

Godetevelo  pure  fenza  invidia; 

Averete  un  Marito  aflai  garbato. 

Un  fallito,  un  birbante,  &  un  tracciato* 
Dot.  e  tù  cofa  rif pondi? 

Or.    Eccomi  genufleflb .  (  /  inginocchia . 

Vi  ^giuro  per  la  Barca  di  Caronte, 
E  per  l'onda  di  Stigge ,  e  Flegetonte, 
Per  cui  teme  giurare  il  gran  Tonante, 
Qhe  fol  di  voi,  mia  cara,  fono  amante. 

Lue.  Solenne  è  il  giuramento;  il  mio  cbr  crede. 

por.  Levatevi,  che  v'ò  tutta  la  fede. 
Mà.perp  Domitilla 
Voglio ,  che  me  la  paghi  : 
Di  tutto  è  caufa  quefta  malandrina  • 

J^uc.  Guarda ,  che  zeffo  !  Ti  farò  paflàre 
Queir eftro  maledetto, 
CRe  porti  a  tutto  far  per  mio  difpettoj 

IDom.  Delle  voftre  bravate  me  ne  rido; 
O*  anch'io  le  mani  fané. 
V'afpetto,  e  tutte  tré  difcorreremo, 
E  chi  poi  potrà  più  la  vederemo. 
Guai  a  voi ,  fe  inviperita 
Mi  fcateno  a  far  baruffa;  i 

Dalia 
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Dalla  chefFa  sbigottita 
Vi  faprò  levar  la  muffa; 
Mie  bravacele, 
Signoraccie , 
Già  vi  vado  ad  afpettar , 
Mà  quel  fafto,  nià  quel  foco 
Noi  vedremo  ben  trà  poco 
Quanto,  quanto  à  da  calar. 

Guai  &Ct 

SCENA  XIII. 

DoralfCfp  Lucìdalha,  ^  Ora^Jo* 

Dot,  'XTl  prego  a  perdonarmi  , 

\    sé  dubitai  di  voi ,  Deh  compatite 

Alli  sfoghi  d'amore; 
Or,    Io  vi  eonfeflb, 

Che  mi  pcnfavo  già  d'eflér  fommerfo. 

Ora,  che  fono  in  porto 

Cerco  Iblo  da  voi  pieno  il  conforto , 
Lue,  Et  io  .  Signor  Orazio , 

Se  mal  penfai  di  voi, 

ha.  pace  ora  fi  faccia  infrà  di  noi , 
Or.    Senipre  conferverò  ftima,  &  amore. 

Per  tutte  due  ò  già  Jegato  il  core . 
Lw,  Credo,  che  il  mio  Fratello 

Tutto  difpofto  avrà  per  quelle  nozze  . 

Et  io  intanto  penerò  in  affetto 

La  Cafa  tutta,  e  a  ben  giullare  il  letto. 

Vado 
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Vado  a  difporrc 

Tutta  JaGafa, 

Tutto  abellito. 

Tutto  pulito 

Certo  farà» 
Tavolini, 

Careghini, 

<^adri  tutti 

Tutto  in  (omrm 

Come  fpecchio 

Splenderà , 

Vado  &c 
S  CENA  XIV, 

Andronico  i  9  Dftti* 

i^w^r-.X  TI  vedo  molto  allegri; 

y    Come  fjete  gioviali  Mo  fon  perfuafo. 
Che  tutto  vadi  , bene  . 
'Dot  iSi  Signore, 

Or    ,  >  'fervirla ,  Mà  voi  avete  fatto 

^  All' Amico  Poliarte  il  pien  contento, 
i^n4r,W  fatto  tutto ,  Adeflb  fono  aflìeme , 
f      isi  dicon  paroline  inzucberate , 

Si  fanno  efpreflloni,  mà  di  core; 
•      Gli  lafcio  in  libertà , 
Or,   Così  và  fatto, 

O  quanto  avrei  piacere  di  vedergli! 
Dùr,  Et  io  avrei  ben  gufto 
Dì  veder  la  mia  amica* 
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^WnEccoliapianto. 

Vedete  ;  o  bella  coppia  coniugale  ! 
Come  vengon  con  pafifo  maeftofo. 
Alla  Spofa  da  mano  il  dolce  Spofo , 

SCENA  XV- 
Poliarte^  Takftriy  e  Detti. 

Andr!XT Enite  pur  avanti , 

V    Non  abiate  vergognai* 

Vedrete  una  Novizza  fpiritofa  • 
Tal  Mi  confolo  con  voi  ,  che  pretto  Spofa 

Sarete-  E  che  farà  poi  Càcafleno? 
Dor.  E  Marte ,  che  farà  nel  voftro  feno  ? 
FoL  Alla  forza  d'amor  Marte  è  fugato. 
Or.    Alla  forza  d'amor  Apollo  è  andato. 
yfWr.Toccatevi  la  mano,  o  fidi  amanti,f^  Pol.jì  Tal 

E  fiate  neir amor  fempre  collanti. 

Mà  voi,  che  cofa  fate? 

Sbrigatevi  alla  prefla . 
23or.  Il  Signor  Padre  > 

Deve  lui  ultimare  la  facenda. 
Or.    Senza  di  lui  non  fi  può  far  tal  cofa^ 

Già  r  afpetto ,  Y  attendo . 
Tal  O  dolce  Spofo  !  . 
Po/.  Amabile  mia  Spofa  ! 
Andr, Adeffo  dite  pur  quel  che  volete^ 

Già  ne  fiete  padroni , 
Tal  Io  vi  rmgrazio. 
Poi  Et  io  per  voi  fiijafco  a  nuova  vita* 

Andt, 
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jif/w^^Ecco  qui  Manfredonio.  Oh,  cheùràli 
Ei  mi  par  alterato , 
E  vien  parlando  tutto  fconcertato . 

S  C  EJN  A  U  L  T  I  M  A  ; 

Manfrèdonio  y  Domìtilla  y  Lucidalhay  c  Detti  i 

ManfrX  ff  A*  quietati  una  volta  ;      {a  Dm. 

: .  xVX  Senti  Domitiilina, 
Non  mi  far  la  mozzina . 
Dom.  Io  l' ò  già  detto  : 

.  Voglio  andarmene  via:  parlo  pur  fchiettoJ 
Manf.Come}  .... 
Lue.  Sì  sìy  che  vada,  e  vada  prefto. 
Do^.  Udifte  ? 

Manf.E  tù  ci  badi  ?  (a  Dom. 

^       E  voi ,  SoraMarfifa,  (a  Lue. 

^     o  bravate  in  Cafa  mia.  Nefluno 
quel ,  che  bolle  nella  mia  pignatta . 
illa  mi  preme,  ma  da  vero. 
|/ edrai  trà  poco  un  bel  penfiero.('^Do«^t 
.efterò ,  mà  per  poco . 
AmicóV  già  Taleftri  a  Poliarte 
y      Cunita  in  matrimonio . 
Manf.ìiion  vuol  effer  di  meno  Manfredonw* 
^\     Porgete  la  manina ,  o  Doralice , 
>  ^  '    E  fate  il  voftro  amante  ora  felice . 
Dot.  Pronta  obbedifco,  ecco  la  deftra,  e  V  core; 
Or.    Io  la  ftringo ,  la  baccio  in  vero  amore . 
Dm.  Ed  io^devo  folFrir  quefto  bruggiore?  ) 

Manf. 
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iH4/i»f*0r  via,  và  bene.  Anch'io  per  dirla  fchiet< 

Spiego  il  mio  fentimento, 

Giachc  fiete  raccolti . 

Io  voglio  ora  fpofarmi , 

E  colla  Serva  mia  imparentarrnh 

In  quefb  età  avanzata 

O*  bifogno  d'aiuto,  e  di  compagna. 
Lue.  Quello  non  farà  mai . 
Dor.  Io  non  confento. 
ManfMk  per  lei  quello  cor  prova  il  tormcntd  * 
Andf.O  vergogna,  o  vergogna! 
Poi  O  quello  non  va  bene . 
MatifXt&p^  lento  nell'Alma  acerbe  pene. 
Tal.  Lafciate  tal  penfiero. 
Or.    Quello  jion  rafpettavo. 
-Mrf»f!Troppo  fon  {?itx.o  alla  mia  Serva  fchiavo* 
Dom.  Io  prello  finirò  quello  bordello . 

Andate  quanti  fiete  a  far  fafllne . 

Da  quella  Caia  or  parto,  y 

E  voi,  €  voi ,  e  tutte,  e  tutti  fcar 

E  sù  i  vollri  Sponfali 

Vi  venga  la  giandufla,e  mille  mal  ^ 
ÌWÌ«»f!Cara ,  non  mi  lafciare . 

Paflk  quà ,  Domitilla  *  «  ' 

Deh  lafciatemi  andare  a  ritenerla, 
.6Se  quella  m'abbandona. 

Io  mi  voglio  amazzare  *  à 
Dof.  Ah,  Signor  Padre,  ^" 
♦  '      Per  una  vii  fantefca  ? 
tw,  E  voi,  Fratello, 

Farete  una  cosi  grande  paizw? 
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Andf^  dove  vi  trafporta  un  cieco  amore  ? 

poi  Scuotetevi,  Signore* 

Manf.T toppo  mi  fen to  punto,  &  arfo il  eorc# 

Domitilla,  mia  bella! 
TaL  Eh  via ,  di  grazia .  . 

In  si  folenne  giorno  ? 
Or.    Et  in  tanta  allegria 

Tutti  turbar  con  quefta  frenefia  ? 
ManfOx  vedo  lo  mio  errore,  ecco  m* arrendo ^ 

La  rinundo,  la  fprezzo. 
Dot.  Lodato  il  Ciel! 
Andr.O  quanto  mi  confolo  ! 
Manf.La  Fofza  dell'  Amore 

aveva,  fe  ben  vecchio,  oppreflo  il  core. 

Mi  vergogno.,  mi  pento  * 
TaL  O  giorno  fortunato  I 
Tutti  O  bel  contento  I 

CORO. 

^  à  vinta 
\ot  di  tutti, 
IO  diftrutti 
pai  noftfo  petto 
^utti  gl'affetti 
-  Sol  regna 
Amor^ 


J^elld  Scena  VII.  del f  Atto  Secondo 
in  vece  deW  Aria 

E*  fblo  capace  &c. 

Si  canta  la  Seguente  '. 

In  mezzo  a  mille  ftraggi 
L'Alma  trionfa,  e  gode; 
Nò ,  nel  più  fier  fembiante 
Morte  terror  mi  fà  . 

Temano  Donne  imbelli , 
Che  fol  d'un  baffo  affetto 
Formano  il  fuo  diletto; 
E  ciò  piacer  le  dà- 

In  mcLZO  &a 
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